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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI 


ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto 10 % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.RJ1X. (Viale Albini, 7) - Co- 
s tru «d Olle e riparazione motori 
elettrici, trasformatoli, avvolgi- 
mentL 

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

SOCIETÀ* « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli- 
smo e giocattoli. 

Sconto del 5% ad abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sul materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodonì 

Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-cine- 
matograflco, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

COLLODI (Pistola) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto¬ 
parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettfonici, Radioaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran. 
cobollo. 


FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 
Esclusiva Flvre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi, 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra¬ 
dio-Lampade proìezione-Fotocel- 
lule-Film-Ricambi-Proiettoii 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA. 

Scon to vario dal 25 al 50%. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino _ Via 
Giusti 4 _ Microscopi _ telesco¬ 
pi _ cannocchiali. Interpellateci. 

MILANO 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arranglstl. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini * accessori - ripara¬ 
zioni. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 
. Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti al lettori ed abbonati. 

Sulle valvole il 40% di sconto. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radìoelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG,, 
ag. ìt. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra¬ 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio . Giocattoli scientifici 
Materiale per qualsiasi realizzai 
zione modellistica. 

Sconto 10% agli abbonati. 

VITERBO 

NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS- 
SORTUVIENTO MOTORI, SCATO¬ 
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO, 

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati. 
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Questa volta, cogliamo Toceaslo- 
ne di questa lettera, per segnalarti 
una iniziativa cbe abbiamo voluto 
prendere, indotti, ad essa, da mol¬ 
tissime tra lei Tue lettere ed 1 
Tuoi quesiti. Assai spesso, Infatti, 
ci avevi scritto per cblederci le ca¬ 
ratteristiche di questa o di quella 
valvola, per saperne ì collegamen¬ 
ti alla zoccolo oppure per conosce¬ 
re una tensione caratteristica di 
funzionamento, od ancora per sa¬ 
pere quale ne potesse essere Tim- 
plego più Idoneo. 

A volte si trattava di valvole re¬ 
centi, altre volte, Invece si tratta¬ 
va di valvole appartenenti a se¬ 
rie non più continuate, oppure di 
valvole di provenienza bellica, ece, 
le cui carattc^stlche era ben dif¬ 
ficile trovare nelle comuni tabelle. 

Fu così che decidemmo di col¬ 
mare questa lacuna preparando 
due serio di tabelle: una per le 
valvole europee ed; una per quelle 
americane, compilate in modo da 
essere di facilissima coi^ultazlone 
e di offrire, nel minimo spazio, 11 
maggfbr numero degli elementi cbe 
sappiamo che più Ti Interessano. 
Alle tahelLe delle valvole, saranno 
aUegfl'te anche tabelle di transi¬ 
stor. 

Vantaggio notevolissimo delle ta¬ 
belle, sarà poi, quello della possi¬ 
bilità di un continuo aggiornamen¬ 
to di esse: infatti data la parti¬ 
colare Tllegàtura tu stesso potrai 
applicarvi ulteriori fo<gll di aggìun. 
te, che noi stessi, man mano met¬ 
teremo a Tua di^osizlone. In uno 
dei prossimi numeri. Ti daremo no¬ 
tizia dellMnlzlo della distribuzione 
di queste tabelle, che siamo certi, 
incontreranno il Tuo interesse. 
Per Te, infatti, appassionato al 
campo della radio e della elettro¬ 
nica, quel prontuaifi avranno la 
stessa Importanza di un vero e pro¬ 
prio attrezzo da latoro, dato che TI 
I^ermetteranno di ridùrre al minimo 
gli errori comme^i nei collegamen¬ 
ti e di ricavare il massimo, da eia. 
scuna delle valvole o transistors 
che starai montando), per non par¬ 
lare della utilità che esse compor¬ 
teranno quando starai liparando 
qualche apparecchio radio. 

LA DIREZIONE 



temiente intensa ma diffusa, qua¬ 
le (può andare, ad esempio, ot¬ 
timamente bene quandb sia dia 
fotc^aitare q^uaiohe soiggetto a 
distanza minima daHia macchi¬ 
na. Viceversa, quando occorra 
fotoigr^are qualche soiggetto si¬ 
tuato assai distante, sul quale 
la illuimlnjazlone diìdQCusa segna¬ 
lata nei primo oasoi e che è d^el 
resto, quella prodotta dalla 


Anche una scena profonda ben 18 
metri come questa può essere ri¬ 
presa, quando il riflettore sia sta¬ 
to regolato nella posizione corri¬ 
spondente al suo Impiego qujale 
spot ^ 0 meglio, nella posizione con 
11 fascio luminoso concentrato 


M olto è possibile ottenere dai 
piccoli bulbi moderni per 
flash, se si è in grado di met¬ 
tere i bulbi stessi, in condiizioni 
dii offrire il loro massimo. 

I riflettorini da applicare al¬ 
le macchine normali, reperibili 
in commercio, pur costando co¬ 
me minimo, un paio di migliaia 
di Aire, non vailgono davvero 
questa cifra^ dato anche il fat¬ 
to Che essi, non permettono al¬ 
cuna regolazione delle caratte¬ 
ristiche del fascio luminoso che 
si manifesta d'a essi, al momen¬ 
to deiraCcensione del bullbetto. 
L'accessorio che io illuistrerò, 
in/veoe, piir -costandb (pratica¬ 
mente nulla, od' all massimo, po¬ 
che diecine di lire è in grado 
di offrire all fotografo difettan¬ 
te che voglia valersene, il ge¬ 
nere di illuminazione ohe più 
si adatta ai particoil'ari lavori 
ohe egli abbia d'a eseguire. 

Per soendtere in partiooilari, 
diremo che da esso, è possibile 
fare partire una luce sufiflcien- 


maggior parte di riflettori per 
flash, risuitenelbbe, totalmente o 
quasi, senza effetto^ dato òhe 
con tale genere di iilùminazlo- 
ne sarebbero posti in evidenza 
dei particolari di primo piano, 
che tuttavia non interessereb¬ 
bero. Per foto di questo gene¬ 
re, invece, il riflettore può es¬ 
sere regolato in modo da dare 
un fascio motto intensa, ma di 
piccola apertura in partenza co. 
sì da giungere ad! iltaninare il 
sotggetto diistante, con la mini¬ 
ma dispersione possibile Ih al¬ 
tre parole, insomma si riesce a 
q^are una specie di «spo-tlight*, 
sia pure di un lampo, invece 
che a luce contimiai; per dare 
altri partk^lari, dirò r5ie se u- 
saio nel riflettore, un bulbetto 
dei più picopli può provvedere 
ad una illurndnaizaone pari a 
quella fornita da un bulbo del 
n. 21 o die! 2, senza riflettore. 
Usato invece come « spot >, per¬ 
mette di illuminare alla perfe¬ 
zione, dei soigigetti alla distanza 
di 20 e perfino di 30 metri, daL 
la maocSiina. 

Detto questo, penso non ne¬ 
cessario che mi dilunghi in al¬ 
tri esempi, relativi ad altre pro¬ 
ve comparative da me esegui¬ 
te tra questo etìi altri flash in 


57 


u 














camimercio. Pretferisco quindi 
parlare,, della costruzione, del 
resto semiplicissima del com¬ 
plessino. 

La coppa del riflettore Ttio 
ricaìva’ta da un veccliio faro, re¬ 
golabile da auto, di quelli con 


il partalsmpade scorrevole che 
erano usati sulle Ford T e'cc. 
tale ooirlpa, come accade assai 
spesso aveva perso tutta o qua¬ 
si, la sua brillantezza, e per¬ 
tanto, per prima cosa, ho do¬ 
vuto pulirla a fondo, per libe- 
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rarla della ossidazione, lisciar¬ 
la con cartavetro e con pomi¬ 
ce per renderla levigata la fac¬ 
cia interna e quindi Tho affi¬ 
data ad un nichelatore, per far¬ 
le applicare uno strato assai re¬ 
sistente di niicheL 

Al foro che si trova in fondo 
alla copipa, ho saldato un pez¬ 
zo di tubo, del diametro di mm. 
20, lungo jThTn, 50, destinato ad 
aocoigliere nel suo interno, il 
portalampadie regolabile per il 
.brulbetbo. Ad angolo retto di 
questo pezzo di tubo, ho poi 
saldato lum tuibo di diaanietro 
uiguale, ma lu^o cm. 15 ed, 
alla estremità inferiore di que¬ 
sto,, ho saldato, un- fondello di 
ottone, ricavato dalla avvitatu¬ 
ra di una qualsiasi lampada 
bruciata. Prima di completare 
questa operazione ho cercato di 
fare passare un pezzo di filo 
conduttore, di rame, isolato in 
plasjtica, attraverso il tubo ver^ 
ticale, più l'ungo, in modo che 
potesse andare a ooUégarsi con 
il contatto dhe si trovava sul 
fondello dèlia lanpaida. Dall'e¬ 
sterno, poi, con una goccia di 
stagno, attraverso Tapposito fo¬ 
ro, ho reso sicura questa con¬ 
nessione. 

Alla regolazione d'el fuoico 
diel riflettore e quindi della am¬ 
piezza e della diffusione diellia 
luce prodotta dal flash, prov¬ 
vede il portalampadle origina¬ 
le che si trovava al fondo del 
riflettore, al momento delFajc- 
quisto, ed infatti questo por-ta- 
lamipalde risulta se c rrevofle e 
per questo può essere avanzato 
odi arretrato:, il bulfoetto flash 
che ora si trova, al posto del¬ 
la lampa'dinetta originale del 
riflettore. 

Per permettere al portalam^ 
padle ohe scorresse in avanti ed 
indietro, senza che tuttavia po^ 
tesse* riuscire a sfilarsi comple¬ 
tamente, col iperioolo di (perder¬ 
si, ho provveduto a praticaire 
sulla parete liateralle del tubetto 
lungo 50 mm. una specie di fi¬ 
nestra ia forma di « U », facen¬ 
do inizialmente, una serie di 
forellini con una punta da tra¬ 
pano molto sottile e poi riu¬ 
nendo tutti i forellini, in ima 
apertura singola, a fo^rma ap¬ 
punto di « U », lavorando con 
una limetta a coda ,di topo, mol_ 
to sottile. 

Sul portalaimipade scorrevole, 
invece, ho praticato, un foro da 
2 mm che ho filettato, in. ma¬ 
niera dhe potesse accogliere ap_ 
punto una vitolina di ottone 
di tale diametro e lunga, so¬ 
lamente mm. 8 ed, una volta 
introdotto il ,portalampade nel 
tubo di ottone con finestraj, ho 
(sepue a pag, 59) 
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L a prossima volta che vi ca¬ 
piterà di passare dinanzi a 
qualche bancaireHa dd mate¬ 
riale usato e ncterete, tra le al^ 
tre cianfrusaglie, anche qualche 
cosa che assomigli ad una mac¬ 
china fotoigraifìca; anche se ti¬ 
po molto antiquato, vale le pe¬ 
na ohe vi fermiate a guardjare 
meglio e che perdiate qualche 
minuto. Potrebbe infatti darsi 
che il vostro occhio si sia po¬ 
sato su qualche cosa che potreb¬ 
be interessarvi molto, se siete 
appassionati nel campo della fo^ 
tograifia e ’se vi piace sopratut¬ 
to fare degli esperimenti « stra¬ 
ni » con ottiche e con obbietti¬ 
vi. 

Potrebbe infatti darsi che 
quella macchina fosse del tipo 
co n obbiettivo an astigmati co 
formato da lenti con spaziatura 
di aria, invece che saldate con 


Balsamo del Canadlà, ed allora, 
con tale obbiettivo, potreste e- 
setguire numerosissimi ed inte¬ 
ressanti esperimenti^ Le lenti di 
obbiettivi di costruzione piutto¬ 
sto lontana, infatti, sono quasi 
tutte con spaziatura in aria e 
per questo si prestano ad esse¬ 
re facilmente separate e quin¬ 
di possono essere larrangiate in 
maniera diversa da .quella ori¬ 
ginale, formando, volta a volta, 
degli obbiettivi di caratteristi¬ 
che diverse , da quelle delFob- 
biettivo da cui seno state tratte. 

Naturalmente oltre che gii ob¬ 
biettivi, vi occorrerà anche la 
macchina vera e propria con cui 
eseguire le foto; tale macchina 
dovrà essere in preferenza, di 
formato notevole, con soffietto 
e con messa a fuoco diretta sul¬ 
la zona della fotografia, ossia 
con la lastrina di vetro ameri- 





gUato, che in seguito viene so¬ 
stituita dalla lastrina sensibile 
oppure dal blocco del film-pack, 
macchine come qfueste, con o 
senza ottica, si trovano esse pu¬ 
re con grande facilità sulle ban¬ 
carelle di roba usata e possono 
a volte anche essere richieste in 
negozi di fotografìa, specialmen¬ 
te se di data non recente. In o- 
gni c aso, le m a cchin e di que - 
sto genere non costeranno più 
di qualche oentinaiic di lire, da¬ 
to che la richiesta per esse è 
assai ridotta. 

Degli oibbiettivi del tipo con 
lenti separate ossia con spazia¬ 
tura in aria, segnaliamo, tra gli 


^Tlif-letlù-sd firn 

(segue da pag. 58) 

fatto in modo Che il forellino 
nel primo venisse a coincidere 
con un punto qnalsiaisi della 
Eipertura ad < U », fatta nel tubo 
esterno'; quindi ho avvitato nel 
foro la vitolina ed ho provve¬ 
duto a Stringerla solamente in 
modo parziale, in modo che es¬ 



sa non impedisse là scorrimento 
del portalampadia nel tubo. La 
apertura ad U, è tale da per¬ 
mettere uno 5ipoetaimento, in 
avanti od indietro del portai 
lampade, per un tratto di mm, 
11, circa, mistura, questa suffi¬ 
ciente per la regolazione d'olla 
messa a fuoco, sino agli estre¬ 
mi, ossia da spot, a riflettore a 


fascio molto diffuso. La rego- 
lai^ne diel portallampadc e 
quindi delia lamipadla viene fa_ 
Alitata dalla picco la manopo- 
lina ohe si trova $ul riflettore 
anche come esiso viene tolto 
dairia vettura, nei caso di tipi 
mancanti dii tale manopolina, 
ba^ta fissarne una qualsiasi, ma¬ 
gari riofuiperata da un vecchio 
aippiarecohio radio. 

Poiché il riflettore neUle sue 
cohdlizioni naturali risultava al¬ 
quanto pericoloso dato che i 
suoi imrgin:, dii metallo vivo, 
pctevano facrimonie finire, ho 
pensato bene di coprire Q mar- 
gìTLé in questione, con un 
pe^o di profilato di gomma, 
di quella che si possono acqui¬ 
stare presso i venditori dii ac¬ 
cessori per auto e che in ori¬ 
gine servono per migliorare la 
tenuta, all'aoquav degli sportel¬ 
li ecc. Nella parte interna, nL 
ohe lata, dei riflefttore ho volu¬ 
to applicare una mano sottile, 
à spruzzo di soluzione di gom- 
ma^iaóca sbiancata e decerata, 
in alcool, allo ^cpo di evitare 
ohe l^nimidatà tendesse a fare 
dlistaiccate lo istraterello di nikel; 
ed anzi a tale scopo, ho preferi¬ 
to atoondarc lungo i margiini. 
Molti aitò rifiettori, possono es¬ 
sere usati, con ipari successo dì 
quelflo usato dta me. 



(Foto a sinistra): Foto eseguita con lo stesso riflettore, regolato per la 
produzione di luce più diffusa (di tipo «flood*). 

(Foto a destra): La regolazione del riflettore avviene con la semplice 
manovra della manopolina posteriore, in modo da fare avanzare od ar¬ 
retrare la lampada. 
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Le due loto uni presentate seno state eseguite con la stessa macclUna 
fetogratìca, la prima, a sinistra, et>n l'oljbiettiTo normiae e completo^ la 
seconda, invece con ìl solo elemento frontale convergente deU'obUlettivo 
stesso. Notare rallnngamento di fuoco e Tellctto ^ telefoto elie ne viene 
a risultare. Fer la esecuzione della seconda foto è naturalmente nec^s^ 
rio aumentare la distanza tra la pellicola o la lastra sensibile e 1 0 'b- 
btetUva «tesso, reso di focale maggioro; tale aumento di ^stanza si può 
ottenere con tubi di rallnngo e con soffietti 


altri, i seguenti: Kodak East¬ 
man Anastiigmat serie f/7,7, ed 
f/6,3 Cooke afviar; Goerz Apo- 
ohromat Artar; Goerz Celor; 
Goerz I>:iginiar; Goerz Gotar; 
Goerz iSyntor; Graf Anastigmat; 
GundHack (unifocale); Steintieil 
(uniifocale); Luxar, ecc. In ge¬ 
nere dette diciture sono da ri¬ 
cercare nell^anello metallico del¬ 
la montatura della lente fron¬ 
tale, tra quelle che cempongo- 
no rabbie ttivo. 

Gli ctobiettivi di questo gene¬ 
re sono a quattro elementi, con 
uno schema ottico che è pressa 
a poco, sempre quelEo illiustra- 
to nel disegno allegatoi esse so¬ 
no cioè fcirmati da d)ue coppie 
di lenti piuttosto raiwicinate, 
tra le quali si troìva il diafram¬ 
ma deirobbiettivo. Delle quat¬ 
tro lenti, quelle due più inter¬ 
ne sono negative, o divergenti, 
mentre quelle estreme, sono 
convergenti o positive. Ciascu¬ 
na delle lenti può essere tolta, 
separatamente da tutte le al¬ 
tre dairiGlbbiettivo, poiché è mu¬ 
nita di propria montatura me¬ 
tallica a vite, è pertanto possi¬ 
bile lasciare neU'ab'biettivo, tre, 


oppure due sole oppure una del¬ 
le lenti che in origine lo for¬ 
mavano, mentre quelle tolte 
possono essere m:mentaneamen_ 
te riposte in una scatolina pos¬ 
sibilmente in mezzo al cotone 
idrofilo, oppure tra due fogli di 
vera carta di riso, in modo che 
quando si intenda riprenderle 
ed utilizzarle a Icro volta, esse 
siano in perfette condizioni e 
non siano graffiate, od incrina¬ 
te. 

Ed ecco, alcune delle possi¬ 
bilità di lavoro eseguibili con 
varie combinazioni. 

Togliendo dairobbiettivo, una 
lente pc.sitiva e quella negati¬ 
va ad essa adiacente lasciando 
quindi intatta l'altra coppia di 
lenti, si ottiene un obbiettivo di 
focale notevole, che può essere 
usato come se si trattasse di 
un ipiecolo tele obbiettivo, per 
fotografìa a distanza: va da se 
che questo da un lato compor¬ 
ta la necessità di allungare l'a¬ 
pertura di soffietto della mac¬ 
china e d'ailtra parte di aumen¬ 
tare alquanto i teonpi di posa 
a causa della diminuzione di 
luminosità conseguente airal- 


lungamento. Anche Tangolo co¬ 
perto dal fotogramma in que¬ 
ste condizioni risulta assai più 
ristretto di quello che si aveva 
quando Tòbfbiettitvo era nelle 
condizioni normali e completo 
ma questo inconveniente del re¬ 
sto è comune andhe ai veri te¬ 
leobbiettivi. 

Per lavori di questo genere, 
ossia di telefotografìa, può es¬ 
sere usata tsia la coppia ante¬ 
riore che quella posteriore delle 
lenti, a volte, le caratteristiche 
di queste coppie sono differen¬ 
ti tra di loro e così è possibile 
una ulteriore gamma di esperi¬ 
menti in questo campo. 

Se si usano invece le due len¬ 
ti positive, mettendo per il mo¬ 
mento da parte quelle negative 
si ottiene un obbiettivo di fo¬ 
cale assai corta che può essere 
usato per fotografìe di o:ggetti 
molto piccoli, che vengono no¬ 
tevolmente inigranditi: si crea 
cioè una condizione isìmile a 
quella che sì riscontra nella co¬ 
siddetta mierofotoigrafìa (foto¬ 
grafia di oggetti molto piccoli, 
ma ancora visibili ad occhio nu¬ 
do che, nella foto realizzata ri¬ 
sultano notevolmente ingrandi¬ 
ti). 

Usando invece una sola dellè 
lenti positive è possibile fare 
delle foto a distanza interme¬ 
dia, ossia tra 1 metro ed i 20 
centimetri, a secónda dell’allim- 
gamento del .soffietto della mac¬ 
china e della caratteriistica spe¬ 
cifica della lente. Usando inve¬ 
ce le due lenti positive c te- 
nendcle molto vicino alla lastra 
sensìbile, è possibile eseguire 
delle foto del genere grandan¬ 
golare. 

Va da ise che nel fare quesf^e 
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esperieiize, togliendo una o più 
lenti dairobbiettivo si viene a 
determinare tuna ^perdita di e- 
qiiilibrio tra le caratteristiche 
ottiche dei vari elementi, e le 
aberrazioni delle singole lenti 
ohe erano state combinate in 
modo da eludersi a vicenda, 
torneranno invece evidenti, ra¬ 
gion per cui, sarà necessario 
prevenire che le aberrazioni 
possano deturpare là foto, con 
un sistema molto semplice, quel¬ 
lo della chiusura al massimo del 
diaiframma di cui la macchina 
è dotata, anche se questo, ne¬ 
cessariamente, comporterà l’au¬ 
mento dài tempi di esposizicne. 

Per prevenire annebbiamenti 
alle lenti ed alle foto, si rac¬ 
comanda' di maneggiare le len¬ 
ti stesse, Solamente tenedolé per 


PDStTiMD 

FOCÀL£ 


EUmMTù 
POSTFmùRE 
posff/vo Ficaie 



WPP/£Tra 
FROA/tAIE 
tm&RFZ-zA 
FaCAlFOnJé 


DùFpmTra 
PÙ£T€R1€R£ 
FOCALE C/7?, 
2SfySC/RCA 


Schema ottico generale per le lenti 
dì obbiettivi con spaziatura in aria, 
del tipo che può essere facilmente 
smontato,, per la loro utilizzazione 
In modo diverso. Agli estrani, due 
lenti convergenti, e, più centrate, 
due lenti negative 


il loro margine esterno, muni¬ 
to in genere della montatura 
metallica, e di tenere a porta¬ 
ta di mano un ritaglio di pelle 
di daino, in modo da pulire o- 
gni velia che sia necessario^ 
Per delle foto molto partico¬ 
lari, e specialmente di quelle 
fatte con le due sole lenti posi¬ 
tive, può accadere che anche 
a diaframma completamente 
chiuso, le distorsioni siano an¬ 
cora intollerabili. Ove questo 
si verifichi occorrerà provve¬ 
dere un diaframma accessorio, 
più .stretto del minimo offerto 
dalla macchina: si potrà a ta¬ 
le scopo usare un dischetto di 
carta nera incollata su una del¬ 
le lenti sino a coprirla del tut¬ 
to, ma' al centro un forellino 
d'a 1 0 2 mm. 




A chiunque dii noi accade 
spesso di vt>lei>e c(^iare un 
disegno od uno schema che 
si trovano ^ di libro o su 
d!i una rivista non in nostro pos- 
sesiso, ma che siamo riusciti ad 
ottenere in prestito per pochis¬ 
simo teanipo. Per la questione 
tempo edi anche per una que¬ 
stione più pratica e cioè finan¬ 
ziaria pensiamo non sia U caso 
di aiflfijdare il libro o la rivista 
ad un fotcìgrafo per la riprodlu- 
zione, dato che per questo la¬ 
voro, ben dlMficilmiente riuscire¬ 
mo a spendere meno di mille 
lire, ;per ogni pagina o frazione 
di' paigin'a' da riprodurre. D'al¬ 
tra parte, essendo il disegno 
stesso piuttosto complicato non 
ce la sentiamo tdi ricopiarlo, an¬ 
che se semipliioeimente median¬ 
te la cairta da lucidi. 

Ecco dunque, qui appresso, il¬ 
lustrata una tecnica veramente 
alla portata di tutti, che per la 
sua attuaizione richiede, in pra¬ 
tica, ama' sola cosa e cioè, che 
ohi intenda applicarla abbia un 
minimo' dii dimestichezza con i 
trattamenti di sviluppo della 
carta fotoigrafica, specialmente 
per quello che riguarda i vari 
contrasti ottenibili mediante la 
variazione dei trattamenti stessi. 

La produzione delle copie se¬ 
conda la tecnica che stiamo per 
illustrare si basa, come ciascu¬ 
no avrà certamente compreso, 
su operazioni fotografiche, dèi 
resto assai semplici; data inol¬ 
tre la rapidità della esecuzione. 


non è nemmeno da trascoirare il 
fatto ohe in breve tempo,, le co¬ 
pie possono essere fatte anche in 
un numero rilevante e questo 
risulta certamente comodo, spe¬ 
cialmente se diversi amici siano 
interessati allo stesso schema ed 
allo stesso disegno. Le copie fat¬ 
te con questa tecnica, risultano 
invertite rispetto airoriginale, in 
quanto 1 disegni in nero su fon¬ 
do bianco, appaiono con tratti 
bianchi su fondo nero, ma dèi 
resto questo, non è un inoonve^ 
niente, dato che ile copie otte¬ 
nute vengono a rassomigliare in 
un certo qual modio alle ben no¬ 
te cianografìe di piani, disegni, 
ecc., le quali ultime differisco¬ 
no solamente perché queste ri¬ 
sultano con tratto bianco su 
fondo celeste. 

Il materiale su cui occorre 
operare è della semplice carta 
da positive di tipo con supporto 
leggero ed a superficie lucida, 
bianca: può trattarsi di carta 
per stampa a contatto, come di 
quella per stampa da proiezio¬ 
ne ed ingrandimento, quello che 
invece inaiporta è che essa sia 
della qualità in grado di for¬ 
nire il massimo contrasto che 
sia possibile. 

Le operazioni da eseguire, so¬ 
no le seguenti: misurazione del¬ 
le dimensioni del disegno o del¬ 
lo schema da riprodurre, prepa¬ 
razione di un pezzo di carta 
sensibile, di dimensioni pari a 
quelle rilevate dal> disegno, mag¬ 
giorate semmai dJa una quinidi- 



















cina -di mm. iper lato, in modo 
da creare i maiigini. IJI foiglio 
su cui si trova il disegno o lo 
schema da riproidUrre, poi va 
dispo-sto in modo tale da potere 
risultare iperfettamente in pia^ 
no e senza arricciatura su tut¬ 
ta la .sua siuperfìcie, una volta 
messo- a contatto della carta sen_ 
sibilo ed inseritoi al di sotto 
della lastra di vetro. 

Occorre dunque fare una cer¬ 
ta attenzione specialmente lungo 
i bordi idei fogli su cui si tro¬ 
vano i diseigni o gli schemi da 
copiare, specialmente se tali fo¬ 
gli appartengano ad un libro o- 
ad una rivista di un certo spes- 
,sorle _ Si caipisoe quindi bene 
che il migliore sistema sarebbe 
senz’altro, quello di potere ope¬ 
rare su fogli sciolti, op-pure al¬ 
meno su libri e riviste di picco¬ 
lo spessore, che assai meglio 
delle altre si adattano ad essere 
distese acouratamente. 

Dunque, la disposizione cccor- ' 
rente per la stampa delle copie 
è la seguente: si depone su di 
un piano ben regolare il foglio 
su cui si trova il disegno da ri¬ 
produrre, in maniera che il di¬ 
segno venga a trovarsi rivolto 
verso Valto; sul disegno o sullo 
schema si stende poi il rettan¬ 
golo di carta fotoigrafìca, ad alto 
contrasto, preparata in prece¬ 
denza nelle dimensioni adatte, 
facendo in modo che il margi¬ 
ne lasciato appositamente spor¬ 
ga in uguale misura da tutte le 
parti, rispetto al disegna; nella 
^sistemazione della' carta foto¬ 
grafico- occorre però accertare 
con attenzione che la faccia di 
essa sulla quale si trova la ge¬ 
latina della emulsione sensibile 
e -che è riconoscibile dairaltra' 
per la sua maggiore levigatezza, 
venga a trovarsi a contatto con 
Ha superfìcie della carta in cui 
è stampato il disegno. 

Al di scpra' dii questo insieme 
si sistema un pezzo di lastra di 
vetro, del tòpo noto col nome 
di «mezzo cristallo », ben pu¬ 
lito e di dimensioni notevolmen. 
te superiori a quelle del disegno 
(Un rettangolo di vetro di que¬ 
sto tipo, sarebbe anzi consiglia¬ 
bile averlo a disposizione in ca»- 
sa, in modo da potere fare ogni 
volta che ciò sia necessario, uso 
dii questa' tecnica per la copia 
di disegni ecc. ed anzi sarebbe 
bene che tale lastra fosse di 


dimensioni notevoli, onde per¬ 
mettere la copia anche di di¬ 
segni di un certo fermato). Una 
volta comunque dlisposto il ve¬ 
tro suirinsieme già fermato dal 
foglio stanipato e dal foglio di 
carta fotografica, si cerca di ab¬ 
bassare il vetro stesso, applican¬ 
do degli oggetti pesanti sui suoi 
margini, naturalmente all’ester¬ 
no ideila zona, dove, nella parte 
sottostante si trova il disegno, 
ohe altrimenti risulterebbe co¬ 
perto e la luce non potrebbe 
agire per determinare la ripro¬ 
duzione. Un sistema per appe¬ 
santire il vetro è quello di po¬ 
sare lungo i suoi margini, dei 
blocchetti di piombo, quali so¬ 
no quelli che si possono otte¬ 
nere appiattendo con un maz- 
zuclo di legno, del vecchio tubo 
di tale metallo. Materiale que¬ 
sto che si può trovare per po¬ 
chissime lire, nelle quantità de¬ 
siderate presso- qualsiasi ferri- 
vecchi. Sccpo di questa zavorra 
sul vetro è ovviamente quello 
di permettere al vetro stesso di 
gravare di più sul materiale sot¬ 
tostante, mantenendolo perfetta¬ 
mente disteso. 

Prepiarato questo insieme si 
pone al di scpra della superfì¬ 
cie del vetro, una lampada elet¬ 
trica dsa una trentina di watt 
possibilmente di tipo lattato in 
modo che venga a trovarsi ad 
una trentina di centimetri di 
altezza, rispetto al centro del fo¬ 
glio -di carta sensibile e si pro¬ 
trae l’esposizione alla luce della 
lampada stessa per il tempo che 
si sareibbe adottato con lo stes¬ 
so materiale sensibile, per la 
stampa di positive per contatto, 
maggiorato di circa il 45%. 

Terminata Ijiespoisiz^-one, nel 
corso della quale si sarà dovuto 
sorvegliare affinché la luce 
giungesse uniformemente s^u 
tutti i punti della carta sensi¬ 
bile, si speigne la lampada e si 
porta il foglio -di carta sensibile 
impressionata, nel laboratorio, 
dove lo si sottopone ad un ba¬ 
gno di sviluppo molto energico 
e lo si sviluppa a fondo, in ma¬ 
niera da ottenere immagini del 
massimo contrasto. 

Quella che al termine del trat¬ 
tamento si avrà a disposizione, 
sarà esattamente la prova nega¬ 
tiva ed a grandezza naturale 
del disegno che interessava con¬ 
servare. Una volta seccata e rad¬ 


drizzato' il foglio, rimmagine 
stessa p o trà es s e re osse rv a t a, 
bene chiara, dalla parte in cui 
si trova la superfìcie sensibile 
della carta, ma in queste con¬ 
dizioni, rosservazicne potrà ri¬ 
sultare spiacevole a causa delle 
scritture che appaiono- da destra 
verso sinistra, ossia come quel¬ 
le che si osservano dalla rifles¬ 
sione in uno specchio, di uno 
scritto qualsiasi. Ove interessi 
pertanto prendere chiara visio¬ 
ne dello iscritto, si pctrà guar¬ 
dare la prova in trasparenza os¬ 
sìa contro luce, dalla parte op¬ 
posta alla superficie oppure la 
si potrà osservare appunto ri¬ 
flessa in uno specchio, che la 
renderà nuo/v^mente raddrizzata. 

Da tenere presente che le ne¬ 
gative così ottenute possono an¬ 
che essere stampate tper contat¬ 
to su carta simile, in modo da 
o tte ne re d e He v er e e pr opri e 
prove po.sitive, sia agli effetti 
dei colori (in quanto il bianco 
e nero degli originali verranno 
resi -direttamente) sia agli effet¬ 
ti della scrittura che pctrà esse¬ 
re stampata essa pure diritta. In 
generale per la stampai delle po¬ 
sitive, tperò, conviene operare su 
carta positiva normale ma di 
spessore doppio di quella usa¬ 
to per la negativa. 

Per la stampa delle positive 
la gelatina della prova negati¬ 
va deve trovarsi in contatto con 
quella d'ella carta positiva da 
impressionare se non si vuole 
che le scritture tornino ad es¬ 
sere rovesciate. Si raccomanda 
di operare semipre nella -camera 
oscura e con il solo ausilio di 
una piccola lampada rossa. 

Giova anche informare i let¬ 
tori interessati che appunto per 
la esecuzione di lavori di questo 
genere, la casa (F(errania, ha 
mes-so in commercio della stpe- 
ciale carta sensibile a contra¬ 
sto elevatissimo e relativamente 
lenta, studiata appositamente 
anche per copiare disegni stam¬ 
pati. in originale, su carta or¬ 
mai ingiallita, ecc. 

La carta viene distribuita in 
vari formati, e certamente, gli 
uffici di vendita di questa dit¬ 
ta, nelle varie città, saranno ben 
lieti di fornire agli interessati 
tutti i dati relativi alle carat¬ 
teristiche tecnico-pratiche del 
materiale, il cui nome è quello 
di Actore-fiex e Graphoreflex. 
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P erché aocataErfeatte pile di li- 
ibroni, alte rnaagairà un inetro 
e alternare malgari, alla, som¬ 
mità del muiocMov anche qualdie 
grosso ferro da stiro o quailiche 
grosso traafonnatOire, per cneia- 
re la pire.ssione oocorren'te a far 
si che, nel corso dleiressioaizio- 
n:e le p"ove positive delle fotr 
non si accartoGcino, come ten- 
dierebtbero a fare se lasciate a se 
stesse, quando, con una ^esa 
non sLupericre ad un^a- cinquanti¬ 
na di lire è possibile dotare 
il nOiStro labonajtorio fotoigraifì- 
oo di una pressetta sui generis, 
ma che è ailla altezza del com- 
pi'ta che le viene imposto? 

Questo attre™)^ poi, non so¬ 
lo ipuò essere utilizzato' per le 
foto appena toQilie dial baigno, ma 
anche per quelle piuttoisto vec¬ 
chie che albibiano manifestato 
questa loro segno di senUlità, 
appunto col rifiutarsi di mante¬ 
nere bene in piano la loro su¬ 
perficie, al punto da saltare via 
dalle montature dove si erano 
sistemate, negli albunis. 

La pressetta ai compone so¬ 
lamente di due fogli di ottahio 
oompeinsato, dii tipo solido ed 
a cinque o più Iniplallacciatu- 
re, oltre che, dii quattro bulo- 
ni a galletto, muniti del rela¬ 
tivo galmetto e dii appoisita ro.n- 
dela preferibdlmente con il fo¬ 
ro appena sufficiente per fare 
passare i buloni e di. spiessore 
niteivole. 

Il proitofcipo iHustpato nelle 
foto, permeittie di radldriBziaìre 
stamlpie positive dii dimensioni 
sino a cm 27,5x35. ed i rettan¬ 
goli di ooimpensato, misuraino le 
dimeosioni dii cm 35x42,5. Na¬ 
turalmente ì fotografi dilettan¬ 
ti che non si trovino mai nella 
necessità di dovere raddlrizzia- 
re copie di tali dimiension.1, po¬ 
tranno berdÉsskno adottare per 
i d!ue rettangola di compie usa¬ 
to, dlelle dimensioni più. piccoiLe 
quali ad esempio, quelle di cm 
^x25, per copie che non su¬ 
perino il formato; di cm 18 x 16 
I buloni a gallettp, debbono es¬ 
sere del diametro di mm. 5 o 
6. Tutto, il lavoro ocooTirente 
consìste nel siìgilaire bene i dtue 
rettangOili di compensato, accer- 
tanidlo bene che nelle loro su- 
perfijci non vi siano awallamen. 
ti oppure, gibbosità che potrelb- 
bero iprodurre, a loro volta, del¬ 
le deformiaKÌoni nelle stampe 
che interessa raididrizEaire. I fo¬ 
ni per i buloni si pratàioano in 


Qualsiasi grado di pressione può essere esercitato sulle foto^raJle, strln. 

® ^ falletti a vite. Se le prove positive da raddrizz^e, so- 

no umide al momento della loro inserzione nella pressetta, occorre ìnse^^ 
rirle fogli ^ plastica sottile e flessibile In modo che non lìsuUIuo in 
contatto tra di loro e soprattutto, con le facce interne, di legno 

della pressetta 


conviene pratioarii n-ei dùe ret- 
tanigoU iKintemporancamente, 
ten-endo qu&sti insieme e bene 
stretti, con Taiuto di un pàio dii 
morsetti ^ C, leggeri, od anche 
piantandio attravertso di essi 
qualche chiodino, che al ter¬ 
mine deBa. operazione potrà es¬ 
sere tolto- Il mcuntfìggio della 
preasetta si esegue in questo 
modo: per prima' cosa, si in- 
trodlucie riascuno dei quattro bu- 


Sullia parte sporgente dà cìibk 
souno di questi buloni, si fa 
poi calare un'altra rondella, 
sulla quale poi si applica il gal¬ 
letto a eJascuno dei buloni. 

Perché la presdone su tutta 
la sutperficie delle foto dìa^ rad¬ 
drizzare, sl.a uniforme, occorre 
che i quattro galletti siano stret¬ 
ti in uguale misura e di pari 
jmsiso. Un perfe^onamento al- 
raceessorio, può essere il se- 


proiSSiimità di ciatscuoio degli an¬ 
goli, nella posizione ed alla di¬ 
stanza diagli spigoli, indile afta 
dallo apposito dliisegno. I fori, 
vanno poi leggermente svafla»- 
tl dia entramibe le loro parti, 
in nifOdio che sui loro bordi, non 
rtaanigano delle sbavature dii 
legno, ohe potrebbero imipedi- 
re la ichius'ura perfetta della 
pressa. E' importante che i fo¬ 
ri di cia.sciUino dei rettangoili, 
corrispondano a quelli deiral- 
to e per ottenere questo scopo, 


Ioni, in una rondèlla, che ipois- 
aa andare a trovarsi in contra¬ 
sto con la testa dei buloni stes¬ 
si. EattO' questo, si introducono 
i buloni alttraverso i fori per 
essi preparaitì, a ciascuno degli 
angoli., di uno dei rettan|goli, 
su queisto, poi, isi distendiono, be¬ 
ne centrate, le copie da ràd/- 
drizzare e su queste si fa cala¬ 
re Taltro rettangolo, facendo in 
modo ohe i bulloni sporgenti 
dairaltro passino per i fori di 
esso. 
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FORO QA pmnCARB A 
CiàSCUNO omu 
GÙLi ÙBILS TAVOlPr. 
re ù; cokfP£A‘SMro. 

DlAM£reo FORO 6 


Questi sono 1 componenti della pressetta, la cui costruzione è Teiamente consigUatUe a chi abbia da risolvere, i! 

di rado o di frequente, il problema del raddrizzamento delle fbto. j 


guiente: qaiaElorà generalmente 
si debfba operare boi piccole coi- 
piei, dd formato nm su^perìore ad 
om, si ptUiò Bm^ìic&Te, an¬ 

che al centro dei due rettarugo- 
li, un altro bulone, id'entioo a- 
gli ailtrì quattro, che serva ad 
aumentare la pressione totale, 
evitando che anche nellia zo'- 
na centrale, i rettangoli tenga¬ 
no a daformarsi verso l'ester¬ 
no. Le copile^ se in numero ri¬ 
levante dìetabono essere unifor- 
mementé distribuite su tutta la 
superficie dìei refttatngoll, for- 
Tnaacto ^aaSfs-Essissiù^be^^^ 
allineialti. E>vitare sempre 
tere insieme a radìdrizzare, spe¬ 
cialmente se nello stesso muc- 
chieitto delle prove di formati 
diversi, 

Quandio le prove, atpifena o- 
stratte dlai bagntìv vengono in¬ 
serite nella pressetta, tritano 
piuttosio dleMoate, e specialmen¬ 
te la gelatina di. e®^, tende ad 
aderire assai tenacemente, alla 
super fide di legno di uno-dei 
rettangoli, od al retro della car¬ 
ta di un'anitra delle copie; per 
evitare questo conviene prov¬ 
vedere, p'éT tempo un peizzo di 
queBà foglia di plaisticia> leggera 


ma tenace che dia m-clM vendi¬ 
tori viene chiamata * nylon », 
ma che in effetti è copoJlìme- 
ro vinilico, tale materialei, che 
tra iTailtro, cogita non più di 150 
lire al metro qu^idrato (essendo 
a dqppda altezza), va tagliato In 
rettangolìniì di dimensioni .di po¬ 
co auipericid a quelle del forma¬ 
to delle copie da raddrizzare, 
tali rettangollnif vanno inseriti, 
tr,a le co^ie stesse, alternati ad 
esse, evitaindio che Tinsieme per¬ 
da il suo aÉEn&amento. In que¬ 
ste contìiizioni,, dbpo effettuata 
la (pressatura e completata Fea- 
sicazìcne delle copie, queste- 
“pjsScHao essere separate una dal- 
railtra con la. massima sempli¬ 
cità, e senza alcun danno. 

Eveintualmente per fare si che 
la protezione della gelatina del¬ 
le copie terminali, dalla vena¬ 
tura del legname dei nettangoli 
dii compensato, sia assolulba, al- 
l*iniizio. ed alla fine di ciascuno 
dlei pacchetti, si a^^tpilioa un ret- 
tanigolìno di linoleum sottile o 
di. materiale sàmile. 

Per il radldirìaz&mento di vec¬ 
chie stampe accartocciate, oc¬ 
corre un accorgimento, senza, il 
quale la gelatina di esse, sotto 


lo stforzo della pressatura, giiun- 
iga a screpolarsi. L'accoigimen- 
to consiste semplicemente^ nel 
metìteire le stsmipe da trattare, 
in un bagno di acqua distiMata^ 
od atoeno fatta bolline a ìun- 
go, filtrata! e quindi, lasciata 
raffreddlare, allsi quale sia sta¬ 
ta aggiunta una goccia di gli¬ 
cerina (non. di più), per ogni 
quai'to dii Ptro di. essia. Si la¬ 
sciano le prCFve in questo ba¬ 
gno x>er una ventina dii minuti, 
o per mezz'ora, ned osso che si 
operi in inverno con tempera^ 
tura piuttosto rigida. Passato 
__qiie_3tó tergpo, si appendono per 
qualche minuto le .preve stesse, 
perché reocesso di acqua abbia 
modo di scolare e qiùndi, sem¬ 
pre alternandole con i rettan- 
goilìni dd plastica, più sopra ci- 
fcalti, Sì sottopongono adda azione 
della pressa. La piccolissima 
quantità di glicerina, dopo che 
inacqua SErà evaporata, si fisse¬ 
rà nella massa della gelatina 
delle staimpe', conferrendo l'oro 
la flessibilità che interessa, e 
che verrà mantenuta per molto 
tempo, prima di rendere neces^ 
sario, il rinnovo del trattamen¬ 
to. 


RABARBARO 

fVmììi 


RCiBARIUCCA S. P.A). MILANO VIA C. FABIVI 4 
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C hi non ha mai (provato ad 
ascoltare le onde corte, ma. 
'gari di notte e natnralinen- 
te in cuffia, non sa cosa voglia 
dire essere un radioamatore. Se 
dispone di un sensibile e selet¬ 
tivo ricevitcre potrà scoprire un 
nuovo mondo di un fascino tut¬ 
to particolare, in quanto con un 
solo giro dì manopola potrà cap¬ 
tare le comunicazioni tra aero¬ 
plani che a volte si trovano in 
difficoltà per cui diventerà par¬ 
te sillenziosa e tesa in un pic¬ 
colo dramma che si svolge lon¬ 
tanissimo ma non meno per ciò 
avvincente, oppure, la musica 
strana proveniente da paesi se¬ 
miselvaggi,. oppure gli aptpelli 
lanciati dai.radioamatori di tut¬ 
to il mondo che con cortesia vec¬ 
chio. stile si passano affettuosi 
controlli e si parlano da un ca¬ 
po all’altro della terra. Tutto 
clè nelle onde corte: le emissio¬ 
ni di stazioni di tutto il mondo, 
le trasmissioni dei satelliti arti¬ 
ficiali, le comunicazioni delle 
autoradio della polizia, i rapp:r- 
ti di stazioni sperimentali im¬ 
piantate neH’Artico, ecc. ecc. 

Certo che se il lettore accen¬ 
de il proprio ricevitore casalin¬ 
go che quasi sempre non è mu¬ 


nito di antenna, frettolosamente 
ruota la sintonia e pretende di 
ascoltare quanto ho detto, non 
riuscirà certo a penetrare nel 
mondo delle ond^ corte: innanzi 
tutto perché la sintonia deve es¬ 
sere ruotata pianissimo in quan¬ 
to le tra,smittenti a onda corta 
trasmettono su una banda molto 
stretta cioè per cesi dire * occu¬ 
pano meno spazio sulla scala», 
e poi perché il segnale più in¬ 
teressante è sempre quello (stra¬ 
no caso) che è più debole, per 
cui si impone Tascolto attento 
in raccoglimento silenzioso. 

Tutta questa tirata l’ho fatta 
per i lettori ncvellini, ^per cui 
prego i lettori .più evoluti di vo¬ 
lermi perdonare se lì ho anno¬ 
iati, però d proseliti che avrò 
conquistato alle onde corte mi 
ripagheranno della noia arreca¬ 
ta agli esperti e vecchi ascol¬ 
tatori. 

I ricevitori che i radioamatori 
usano per Tascolto delle onde 
corte sono sempre stati superete¬ 
rodine 0 complessi a reazione a 
valvole, e ciò perché fino alTan- 
no scorso ben pochi erano' i 
transistori che si prestavano al 
lavoro sulle onde corte: e ciò 
perché le valvole non hanno una 


frequenza limite ben definita e 
più o meno tutte arrivanb fino 
alle frequenze più alte della 
gamma delle onde corte. I tran¬ 
sistori, per contro, hanno una 
frequenza limite ben definita 
detta « fattore ALPHA * : i pri¬ 
mi transistori che sono stati 
prodotti avevano questa fre¬ 
quenza Alpha piuttosto bassa, 
cioè funzionavano appena sulle 
onàe medie, ma in seguito 'la 
migliorata tecnica .produttiva e 
i macchinari produttori più evo¬ 
luti consentirono di ridurre al 
minimo le capacità parassite e 
di conseguenza innalzare la fre¬ 
quenza massima cui i transistori 
potevano operare. In tempi ab¬ 
bastanza recenti sono stati crea¬ 
ti tipi dì transistori le cui super¬ 
lative caratteristiche permette¬ 
vano di lavorare fino sulle onde 
metriche. Però il prezzo di que¬ 
sti ultimi transistori: i DRIFT, 
è s€ir.tpre stato assai alto; sull’or¬ 
dine delle diecimila lire, e solo 
in questi ultimi tempi accennano 
a scendere data la produzione di 
massa. 

In ogni caso per le onde cor¬ 
te, oggi esistono sul mercato 
molti transistori che si prestano 
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Il lettore c:n cinque minuti di 
pratica sarà jgiià un professore 
nell’usare il sistema e si accor¬ 
gerà che la sintonia a mezzo dì 
CVS è straordinariamente facile 
e progressiva. 


alla ricezione e il cui costo non 
supera la cinquemila lire. 

Ciò premesso ho pensato che 
era giunto il tempo in cui avrei 
potuto presentare ai lettori un 
piccolissimo, efficientissimo ri¬ 
cevitore funzionante sulle onde 
corte che usa esclusivamente i 
transistori. 

Nello schema elettrico del ri¬ 
cevitore, rimarchevole per la sua 
semplicità costruttiva si nota che 
i transistori usati sono due: TRI 
ohe è rivelatore a reazione, e 
TR2 che funge da implificatore 
BF e finale. 

Ho scelto per il funzionamen¬ 
to di TRI il sistema a reazione 
perché esso, quando la reazicne 
è innescata, genera un fischio a 
frequenza sonica neirauricola- 
re, in modo che lo stadio si au- 
toeterodìna rendendo possibile 
anche Tascolto di trasmissioni 
telegrafiche non modulate. Inol¬ 
tre il sistema a reazicne resta 
pur sempre quello che con po¬ 
chi transistori dà i migliori ri¬ 
sultati, e siccome la potenza in 
gioco nel primo stadio non su¬ 
pera certo il milliwatt, l’even¬ 
tuale irradiazione di segnale non 
va certo Icntano. 

Il ricevitore secondo la mia 
intenzione doveva coprire con 
continuazione dalle onde tropi¬ 
cali, cioè la gamma compresa 
tra le medie e le corte, fino alle 
onde corte alla frequenza di cir_ 
ca 15 metri, e ciò, perché 15 
metri corrispcndenti a 21 mHz 
sono il limite massimo cui la 


Pannello esterno. Notare il transistor a R.F, 


TRI deve essere come si è 
detto in grado di giungere sino 
airestremo basso della gamma 
coperta: i transistori di minore 
prezzo in grado di soddisfare 
alla bisogna, sono: il 2N247 RCA 
che costa airincirca 6.800 lire, 
il Texas Instrument 2N300 che 
costa circa '5.500 lire e il Philips 
OC170 che costa circa 5.000 lire. 
Siccome tutti e tre vanno ugual¬ 
mente bene, al lettore non reste¬ 
rà che cercare quello a minor 
prezzo, però io li ho citati tutti 


Interno deirapparecchio visto dal lato del variabile 


maggioranza dei transistori per 
onde corte giunge con sufficien¬ 
te guadagno. 

Siccome volevo evitare che si 
dovessero sostituire le bobine 
per avere la gamma più spazia¬ 
ta, sono riccrso a un sistema 
particolare di cambio di gamma 
e sintonìa: infatti in parallelo 
alla bobina di sintonia si tro¬ 
vano due condensatori variabi¬ 
li: CVG e CVS; OVG è a gran¬ 
de capacità: 300 pF mentre CVS 
è a piccolissima capacità: 15 pF; 
per cui CVG influenza moltissi¬ 
mo con la sua crpacità la fre¬ 


quenza di accordo del ricevito¬ 
re, e ruotandolo verso il massi¬ 
mo, la frequenza di accordo è 
appunto 80 metri circa, mentre 
a capacità minima (6 pF circa) 
raccordo è su 17-18 metri circa. 
Però, siccome piccole variazioni 
a CVG produrrebbero forti va¬ 
riazioni nella sintonia, infatti 
anche una rotazione di un paio 
di gradi provoca uno spostamen¬ 
to di 100 chilocicli circa, la ri¬ 
cerca delle stazioni sarebbe dif¬ 
ficilissima basandosi su di esso, 
per cui in parallelo al CVG, 
trovasi come si è detto CVS che 
serve a sintonizzare le emittenti 
desiderate dcpo essersi portati 
sul punto della gamma che in¬ 
teressa a mezzo di CVG. 
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e tre perché in molte zone so¬ 
no assai diffìcili da reperire e 
f rse capiterà al lettore di do¬ 
versi nrowedere del più caro 
per irreperibilità de^li altri. 


Torniamo allo schema. Si, no¬ 
terà che la base di TRI non ri- 
siulta polarizzata in alcun modo; 
parrà strano ma i transistori per 
alte frequenze (VHF) lavorano 


bene in un circuito a reazione 
scio in questo sistema. 

La regolazione della reazione 
si effettua mediante un reostato 
da 1000 ohm in serie airemit- 
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SUPPORTO CERAMICA 
"GELOSO“PER Li ED 
I 2 . V/STA/RP/ARTA 
E PROSPETTO 

tore che regola il flusso di ri¬ 
torno a imassa della radio fre- 
qiueii.^a costituendo una regola¬ 
zione monto lineare. 

La reazione viene effettuata 
nel modo ^ben noto delle due 
bobine accoppiate e il segnale 
bassa frequenza risultante dal¬ 
la reazione passa attraverso L2, 
reazione, e attraverso JAJ' im¬ 
pedenza di blocco per giungere 
al secondo stadio amplificatore 
di bassa frequenza, Prima di 
JAF trovasi C2 che serve per 



COLLETTORE 

SCHERMO, METTERE 
A MASSA 


BASE 

EMtTTORE 


à 
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CONNESSIONE DE! 
TRANSISTORS PER 
VHF TIPO '. 2N247- 
2N509- 2A/384.- 
0C170 

CORSI 6L lABIL E l'USO 
DELLO ZOCCOLINO 


C B 



hZ, avvolta partendo dairestremità 
superiore del supporto; P, presa 
per la base eseguita dopo S spire 
dall’inizio 

lil, avvolta sotto L2, con inizio di¬ 
stante 4 o 5 mm. dairestrcmo di L2 

scaricare a massa la resìdua al¬ 
ta (frequenza che si tradurebbe 
in noiosi disturbi se raggiun¬ 
gesse rauricolare. 

Il secondo' stadio del ricevi¬ 


tore non comporta novità alcu¬ 
na nel circuito ed è più o meno 
dlassico, rimarchevole solo il 
transistore che io ho usato cioè 
PS(T4 costruito' dalla General 
Electric inglese, l’Sfr4 è un tran¬ 
sistore che accoppia ottime ca¬ 
ratteristiche con un prezzo più 
basso degli equivalenti, infatti 
pur essendo identico come pre¬ 
stazioni all'OC72 Philips, costa 
assai di meno. 

HEAiilZZAZlONE PRATICA 

I risultati che il lettore ot¬ 
terrà dal complesso, saranno di¬ 
rettamente prcporzionali all’abi¬ 
lità e la cura con cui sarà fatta 
la realizzazione pratica: con ciò 
non voglio dire che il circuito 
non è adatto ai principianti, ma 
desidero fornire al lettore al¬ 
cuni consigli che sono necessa¬ 
ri per un buon risultato: innan¬ 
zi tutto, è importante che i col- 
legamenti in tutto lo stadio cui 
appartiene TRI siano ì più cor¬ 
ti possibile ed eseguiti con filo 
di sezione almeno 0,4 mm. 

La bobina dovrà avere un 
supportino ceramico ed i con- 


Per ordinazioni di numeri arretrati di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'importo anticipato, per elimi¬ 
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno. 

SISTEMA A 

Ogni numero arretrato prezzo doppio: 

Anno 1951-52-53-54'55 ogni numero Prezzo L. 200 
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 240 

Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300 

Annate complete del 1951-52-53 54-55-56-57 

Prezzo L. 2000 

(cadauna) 

E A Rii 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 350 

Annate complete comprendenti 4 numeri 

Prezzo L. 1000 

Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A 

Prezzo L. 250 

Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PRIOTTl - F.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisce 
contro - assegno. 
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T^eeoéSs cose 


UNA PICCOLA LAVAGNA 
FISSA TA ALL 'INTERNO ' 

t>{ UNO sportello del 
fAETTlTUTTOD a CUCINA, 
VI PERMETTERÀ' D! SET- 
Quotidiana - 
MENTE L OCCORRENTE, 


Nuovo TELESCOPIO T5 o ISO X 

con treppiede 


Osservazioni lerreslrl straordinarie 

Uno Strumento sensazionale! Prezzo L.5950 
Modello "EXPLODER" portotile L. 3400 

Richiedere Illustrazioni gralls; 

Ing. ALINARI - Via Giusti, 4 - TORINO 



densatorì variabili dovranno es¬ 
sere veramente di qiualità; CVS 
deve essere isolato in ceramica 
e possibilmente sia il rotore che 
lo statore dovranno essere ar¬ 
gentati. Condensatori siffatti so¬ 
no assai comuni tra il materia¬ 
le residuato di guerra, in ogni 
modo CVS è anche in produzio¬ 
ne presso la Ditta Geloso e re¬ 
peribile nel cataloigo della GBC 
tra il materiale d;’importazione: 
io personalmente ho fatto uso 
di un variabilino marca Jonson 
che originariamente è destinato 
quale * Phasing » nei ricevitori 
professionali: esso è il numero 
di catalogo 12E/1001 Jonson. 

Il ricevitore potrà essere as¬ 
sai c;mpatto ed il protoUpo il¬ 
lustrato nelle fotografie sta co¬ 
modamente nel palmo di una 
mano, pila compresa. 

La pila di alimentazione è be¬ 


ne sia da 9 volt, sebbene anche 
una da 6 volt dia buoni risultati. 

I condensatori Cl, C2 è bene 
siano ceramici a pasticca del ti¬ 
po usato nei televisori. JAF è 
la Geloso. 558. 

TKil potrà essere montato 
usando uno zoccoletto o saL 
dando i fili uscenti; neirultimo 
caso consiglio al lettore la mas¬ 
sima cura ad evitare di scalda¬ 
re il transistore, perché per tri¬ 
ste esperienza personale, posso 
affermare che i transistori sono 
sempre più delicati con Taumen- 
tare delle loro prestazioni. 

Per dare al lettore un’idea dei 
risultati ottenibili con questo 
ricevitorino, citerò i dati di a- 
scolto ottenuti in una serata 
usufruendo del ricevitore senza 
modifica alcuna, e disponendo di 
una buona antenna esterna ben 
accordata mediante CP: 


3,5 Mei Ascoltati numerosissimi radioamatori tra cui francesit tedeschi 
ew. nonché a ima frequenza un, più bassa numerose stazioni 
piivatE' commereiall. Tra le stazioni di radio diffusione un pro<> 
(musica da camera! irradiata dalla stazione colombiana 
HJGC EU 4,2 Me. (approssj. 

4-5 Me: Stazioni mobili deiresercito, molte tekirafiche e uno strano 
discorsetto tra due tiasmittentt private. 

6 Me : Stazione del Nicaragua che parlava In spagnolo, trasmissione 

slmile al giornale radio pare si trattasse della trasmittente 
d,i Ma^nagiia, 

7 Me: Marasma incredìbile di stazioni: radioamatori di tutto U mom- 

doj incredibile numero di ìngk-si e tedeschi; tra le stazioni di 
radio diffusione, marcatissima, radio Londra, altre stazioni tra¬ 
smittenti in slavo, spagnolo ecc. 

7 Me: Musica trasmessa dalla statone radio diffusione nazionale 
KHMEItE (Cambogia) nonché Radio Nepal. 

S Me: Musica trasmessa dalla stazione radio diffusione nazionale 
smessa dalla stazione « Bio Mar * (notata un po' Al evanescenza). 

11 Me: Eadto Swrden. 

12 Me: Diverse stazioni russe non meglio Identlfìcate. 

14 Me: Di nuovo marasma incredibile di stazioni: oltre numerosissime 
di radioamatori tra cu! alcuni americani (W2CST) stazioni di 
radio diffusione, telegrafiche, ecc. 

E potrei continuare all'infinito, ma spero che siano 1 lettori a vo^ 
lermi gentilmente informare dei risultati da loro rilevati. 

Siccome è mia consuetudine offrire agl! amici lettori tl mio aiuto In¬ 
condizionato sia per li rintraccio del pezzi, sìa per consìgli e chiari¬ 
menti tecnici, nell'invi tare tutti coloro che potessero avere bisogno di 
me a scrivermi liberamente, accludo una lista del prezzi per le parti 
del ricevitore, cosicché 11 lettore può farsi un'idea ài cosa viene a spen¬ 
dere, e nel contempo andare dal negoziante premunito riguardo alle 
« docce fredde ». 


LISTA DEI PREZZI 


Supporto ceramico per la bobina (se nuovo).L. 

CVG condensatore variabile di qualità da 300 pF con buon 

isolamento ceramico.» 

CVS compensatore variabile di ottima qualità (se americano e 

nuovo, airincirca). » 

TRI vedi testo 

TR2, ST4. 

CP compensatoro tarabile in ceramica Cse nuovo) . , * . » 

Tutti 1 condensatori e resistenze. » 

Pila 9 volt .. j! , » 

Potenziometro con interruttore in miniatura . . . ' » 

JAF.^ 


500 

650 

SOO 

1.450 

500 

700 

650 

600 

180 


GIANNI BRAZIOLI 
Via Toscana 10/4 
BOLOGNA 
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RICEVITORE IH ALTOPARLANTE 


À SUPERREAZIONE 


I n questi tempi di acoentuatis- 
simo interesise .per i transì- 
stors, non è igtusto tra$Gurara 
completamente le valvole, le 
quali, non bisoigna dimenticarlo, 
sino a P'oclii anni 'addietro, rap¬ 
presentavano Tunica risorsa per 
noi appassionati dii elettronica. 

Se, diunque, per apparecchi 
portatili e per strumenti un po¬ 
co insoliti diamo pure la pre¬ 
ferenza alle piccole meraviglie 
che rispondono appunto al nome 
di transistors, quando si tratta 
dii realizzare apparecchi da usa¬ 
re in casa, dove sia dispcnibile 
Talimentazione da corrente al¬ 
ternata, vale Ila pena di monta¬ 
re ancora qualche circuito a 
valvole, da cui si possono otte¬ 
nere del resto delle prestazioni 
eccellenti e tali da soddisfare 
anche il più esigente tra noi. 
Tra Taltro, vi sono ancora al¬ 
cune valvole che a parità di pre¬ 
stazioni, costano assai di meno 
di molti transitors. 

Per questo^ sono qui a spezza¬ 
re una lancia in favore de He 
valvole, presentando un ciroui- 
tino che ho adottato ormai da 
due anni, ricavandone dei risul¬ 
tati ottimi; tengo a fare notare 
che tutto il materiale per la sua 
costruzione, mi è costato si e no 
tremila lire: se si fa una con¬ 
siderazione della potenza di 
uscita che è tale da potere azio¬ 
nare un altoparlante e della se¬ 
lettività che, grajzie alla super- 
reazione prevista nel complessi¬ 
no permette, lad esso, di separare 
agevolmente anche delle stazio¬ 
ni con lunghezza di onda assai 


vicina, e della sensibilità che è 
tale da rendere suifificiente un 
pezzetto dii filo isolato, lungo un 
metro, in (funzione di antenna, 
per la ricezione delle stazioni 
locali, ed una piccola antenna 
esterna (basterà per captare di¬ 
verse stazioni straniere, si com¬ 
prende facilmente che risultati 
simili, ben difficilmente potreb¬ 
bero essere stati ottenuti con 
una spesa di inizio simile, 
adottando dei transistors invece 
che delle valvole. 

L’apparecchio è servito da due 
valvole, una delle quali, a dop¬ 
pia funzione, serve come rive¬ 
latrice in jsuperreazione e come 
amplificatrice finale, la secon¬ 
da, è una semplice raddrizzatri. 
oe, che serve per la produzione 
della corrente continua neces¬ 
saria per Talimentazione dei cir. 
culti anodici deEa prima val- 
vcla. Più avanti, comunque, se¬ 
gnalerò anche la modifica che va 
?idottata nel caso ohe invece 
di una valvola raddrizza trioe si 
intenda fare uso di uno dei mo¬ 
derni raddrizzatori al selenio, 
in commercio da qualche mese 
e che costano appena 300 lire, 
i quali, oltre che per il prezzo, 
possono competere ccn la val¬ 
vola raddrizzatrice per quello 
che riguarda la durata, che per 
essi è praticamente illimitata e 
per il fatto che durante il fun¬ 
zionamento producono assai me¬ 
no calore della valvola stessa. 


La boibina LI, con il conden¬ 
satore variabile 02, ferma il cir¬ 
cuito oscillante di accordò del- 
Tapparecchio; essa è una sem¬ 
plice boibina per antenna, quale 
è possibile trovare nel catalogo 
GBC, sotto il numero 1955, Di 
tale bobina viene usato sola¬ 
mente il secondario di accordo, 
mentre il primario di antenna 
viene lasciato' privo di collega- 
menti, oppure lo si può perfino 
svolgere, purché si operi con 
attenzione in modo da non dan¬ 
neggiare Taltro avvolgimento. 
Più avanti segnalerò anche i da¬ 
ti di awclgimento, per coloro 
che abbiano intenzione di usare 
una bobina su nucleo di ferrite 
nella funzione di LI. in modo 
da farla funzionare anche da or¬ 
gano di captazione, almeno per 
quello che riguardia le stazioni 
più vicine e quindi di più facile 
captazione. Sottolineo che, an¬ 
che se sarà adottata la bobina in 
ferrite, ad essa si potrà cO'Llega- 
re una antenna esterna, per la 
captazione delle stazioni più di¬ 
stanti. 

In modo assoluto raccoman¬ 
do ai lettori di evitare di usare, 
per C2, un condensatore varia¬ 
bile che non sia ad aria soprat¬ 
tutto, poi se del tipo ccn isola¬ 
mento a carta bachelizzata, di 
quello frequentemente usati ne¬ 
gli apparecchi a diodo od a ga¬ 
lena: tengo infatti a chiarire 
che Timpiego di questi variabi- 
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li comiporta quasi sempre una 
notevole riduzione del fattore di 
merito diei circuiti osci'Uanti, il 
che si risolve ccn una notevole 
menomazione delle quaJità se¬ 
lettive. Invece che un conden- 
satorino vatiahile a mica, del 
tipo segnalato, vale assai più la 
pena di fare uso di -un conden¬ 
satore ad aria, di quelli che si 
possono acquistare per un paio 
di centinaia di lire al massimo, 
su qualsiasi bancarella di mate¬ 
riale radio. Oiccorre solamente 
accertare che i ccndensatoii in 
questione siano in buone con¬ 
dizioni, con gli isolanti efficien¬ 
ti e con le piastre ben diritte, 
in modo che non vengano a 
creare qualche cortocircuito t':a 
datore e rotore. Prima di usare 
tali condensatori, raccomando 
inoltre di accertare che il rotore 
di essi non abbia trop^ giuoco 
e nel caso di stringere rappo- 
sita (bronzina allo scopo di ri¬ 
durre il gicco assiale; altra ope¬ 
razione indispensabile prima 
della riutilizzazione di tali con¬ 
densatori di ricupero, è quella 
dii passare tra tutte le lamine 
una istrisciolina dii calila vetra¬ 
ta molto fine in modo da aspor¬ 
tare le eventuali incrostazioni e 
quindi per soffiare tra le latmine 
stesse ad esempio, con un getto 
di aria prodotta da un compres¬ 
sore per il gonfiaggio di pneu¬ 
matici, od anche con una sem¬ 
plice pompa da bicicletta: ciò 
facendo, infatti, si riesoe pe r- 
fettamienté a rimuovere anche 
la polvere che era rimasta ade¬ 
rente e che se lasciata, nel corso' 
della manovra Idei condensatore, 
avreibbe determinato dle'gli spia- 
oevolissimi fruscii e crepitìi^ 

R7, è la resistenza a filo che 
provvede alla necessaria caduta 
di tensióne per Talimentazione 
dei filaménti collegati in serie, 
essa deve essere in grado di dis¬ 
sipare una potenza di SO watt, 
Se rapparecchio debba essere 
inserita su di una rete dia 115 
volt, mentre dlovrà essere in 
grado di dissipare una potenza 
di 35 watt se l’apparecchio’ dovrà 
essere inserito su reti di voltag¬ 
gio maggiore. Per il valore della 
resistenza in questione, rimando 
i lettori airelemco parti. 

Il circuito radio vero e pro¬ 
prio, impiega una valvolia 12AT7 
(VI), doppio triodo con accen¬ 
sione diretta e con catbdi sepa¬ 
rati, di cui un triodo serve dia 


ELENCO PARTI 

CI — S-50 picofarad; compensatore antenna, in aria, ceramica o mica 
CZ — Variabile sintonia, in aria, da 3SSi pP, piccole dimensioni 

C3 — Condensatore fisso a mica, da KM) pF 

C4 — Condensatore a carta, alto isolamento, 2i).00() pF 
C5 — Condensatore elettrolitico, K) mF, volt, catodico 

C6a/b — Condensatore elettrolitico d! filtraggio 4O-f-40 mF, isolamento 
a 25& o 350 volt 

C7 — Condensatore a carta alto isolamento, 100.000 picofarad 

LI — Bobinetta antenna, modello GBC n. 1955, oppure GBC 0/486, 
in ogni caso ne viene utilizzato solamente ravvolgimento dì 
sintonia, mentre «luello di antenna può essere lasciato senza 
collegamento, oppure lo si può anche eliminare, svolgendolo 
con attenzione. La botoinetta di antenna è quella che presenta 
il minor numero di spire. 

— Resistenza da 5 megaohm, carbone, 1/4 watt 
R2 — Resistenza da 4706 ohm, carbone da l/Z watt 

R3 — Fotenziometro controllo volume, da 0,5 megaohm, con inter¬ 

ruttore 

R4 — Resistenza da 159 ohm, carbone, da 1/2 watt 

R5 “ Resistenza da 2000 ohm, 1 watt, a carbone, livellamento 

R6 — Resistenza da 47 ohm, catodica, 1 watt, carbone 

R7 — Resistenza a filo, che a seconda delle varie tensioni di rete, 

deve avere i seguenti valori e le seguenti potenze: per 110 volt, 

500 ohm, 15 o 20 watt; per 125 volt 567 ohm, 20 watt; per 140 

volt, 667 ohm, 29 watt; per 160 volt, 800 ohm, 25 watt; per 220 

volt, 1200 ngm 35 watt, 

SI Interruttore unipolare uno scatto, coassiale con R3 

SPKR — Altoparlante magnete permanente, 10 o 12 cm, buona qualità 

TI — Trasformatore uscita, da 400Q ohm primario, secondaria per bo¬ 
bina altoparlante 

Vi Valvola Ì2AT7, minatura doppio triodo 

V2 —’ Valvola 35W4, raddrizzatrice miniatura 

ed inoltre, chassis metallico o di plastica o legno, zoccoli per val¬ 
vole, linguette di massa, dio per coOegamenti„ viti e buloncini. 


rivelatore ia suiperreazione e 
Faltro da isimiplificatore ad au- 
diiofrequenza. La 36iW4 invece è 
una raddrizzatrice da una Be- 
mionda e con riscaldamento in¬ 
diretto!; tenere a mente che in¬ 
vece della 12AT7, si può benis¬ 
simo usare una 12AU7, come pu¬ 
re luna ECC80, od una EOC&l od 
enche una ECC82. Il potenzio¬ 
metro R3, serve da contro ilo di 
sensibilità ed anche da control¬ 
lo di volume, coassiale ad eBso 
è Tinterruttore unipolare ad uno 
scatto, che serve ad accendere 
e spegnere rappareechio. 

Una r accomandalo ne ohe ri¬ 
tengo doverosa è quella relativa 
al fatto che, essendo Tapparec- 
chio del tipo ad alimentazione 
universale, necessariamente, un 
capo del conduttore bipoiare 
che porta corrente ad ©sso, ri¬ 


sulta collegato alla massa del 
complesso: onde evitare corto¬ 
circuiti € d anche poissibili p e - 
rùcolose odi almeno ispiacevoli 
scosse, adottare Tabitudine di 
non toccare mai la massa del- 
rapparecchio quando la Spina di 
esso sia inserita nella presa’ di 
corrente deiUa rete, anche :se 
rapparecchio stesso sia ancora 
spento. Evitare poi di ccllegare 
la massa dieirapparecchio, aji 
una presa di terra. 

Come antenna, non vi è nulla 
di critico ed) ognuno dei lettori 
adotterà quella che riterrà più 
adatta. Io personalmente segna¬ 
lo di avere ricevuto con suffi¬ 
ciente volume usando uno spez¬ 
zone di filo lungo meno di due 
metri. 

A meno che non sia stato com_ 
mesiso qualche ertrrore ne'l mon- 
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taiggìo, l'appareccihio dovrebbe 
funzionare poche decine di se¬ 
condi dopo essere stato accceso; 
data ila (Sua semplicità, esso ncn 
richiederà alcuna taratura: chi 
semmai desideri metterlo in 
gamma, basterà che cerchi da , 
principio, di sintonizzare una 
delle istazioni italiane del girup- 
po del secondo proigramma che 
trasmettono su di una lungheizza 
di onda assai prossima ai 200 
metri (iquali Firenze II, eoe.). 
Tali stazioni debbono essere ri¬ 
cevibili e s attamente quan do il 
variabile del' ricevitore sia qua¬ 
si complètamente apertcs; ove 
questo non si verifichi, occor¬ 


rerà creare questa condizione 
ritoccando la posizione del pic¬ 
colo nucleo ferromagnetico allo 
interno della bobina LI. 

Il variabilino di antenna, Gl, 
serve aippunto per permettere di 
adattare le caratteristiche di im- 
peidènza della antenna a quelle 
della entrata del ricevitore, da¬ 
to che tali caratteristiche se non 
rispettate possono introdurrre 
delle anomalie nel funziona¬ 
mento del ricevitore stesso. 

Il trasformatore di us'cita deve 
avere una impedenza di prima¬ 
rio di 400 ohm: ho infatti potu¬ 
to constatare che questa era la 
imipedenza migliore per creare 


il carico lanodico ai triodi delle 
valvole citate. Come altoparlan¬ 
te, naturalmente (Se ne usa uno 
màgnetodinamico, del diametro 
sino a 125 mm. e non di più, al¬ 
trimenti, il rendimento sonoro 
deirinsieme tornerà a decre¬ 
scere. 

Qualora si intenda usare una 
bobina-antenna in ferrite, inve¬ 
ce che della (Semplice bobinetta 
di antenna, per LI, si facciano 
giungere ad essa, i due termi¬ 
nali che originariamente face¬ 
vano capo appunto alle estremi¬ 
tà deir'awoilgimento della bobi¬ 
na stessa senza fare alcima altra 
modifica. 


I 
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fi Datore che preseiito 
vuole assexèi, Olti'e che di 
(uoa realiszazione semj>lÌGe- 
cisskna, anche estremamiente u. 
tiHe, perche trasfoirmabile in un 
lù'cevitorino dalile ottiime pie- 
stazioni. 

L’iaimiplifìicatore, servito da 
tran'astor consta di tre stadi ad 
aceoppiamenta diretto e la sua 
discreta linearità, nte permette 
rimipieigo come ottimo ampifì- 
catore fonografico di miniine di¬ 
mensioni'. Naturalmente non i si 
potrà pretendere dallo Ste^o, 
una potente resa in altoparloiu 
te in guanto, non è questo ÌX 
fine del complesso, ciò ncnostàn- 
te non posso nemmieno affèr- 
mare la assoluftai impossibilità 
deH'imlpiego deMo amplificatore 
sotto questo aspetto. Io stesso, 
anzi utilizzando un trastfomia- 
tore uscita dèi tipo II3 (Cd 
un altoparlante dai M millinie- 
tri, p:teivo ascoltare in modo 
soddasfaicente -dei dischi ùs. 33 
giri, che cotme è ben noto, sojno 
tra quelli che determinano Tifi¬ 
la oaiTtuocia del pick up. delle 
tensioni molto bas^ a cause 
della pdocolia dimensione dei so-1- 
chi e Quindii la. piccola oscillai 
zione deirelemento piezceliettri- 
co. T\itto quello che era stato 


necessario, si riduceva al coUe- 
gare il cavetto schermato par^ 
tente appunto dal pick up, al¬ 
la entrata dlell’iaimplifiioaltore, o!s_ 
sia tra la base e TemettàtoTe del 
primo transistoT, curando che 
la calza schemuante del cavetto 
in paiola venisse coillegata al 
lato di massa dell^ampliificatore, 
ossia quello dove fanno capo 
tutti e tre gU emettitori, non^iié 
il polb positivo deijUte pilèttiaj di 
alimentazione. 

La minima tensione oa aOi- 
menitaizicne richiesta ed; il pliic- 
cOlissimo consumoi di corrente 
Che il oomjpleaso assorbe d!alla 
piletta sono, penso, altri parii- 
colairi che non dlebbono essere 
sOttovalutaiti. 

Lja re alizzazi c ne pratica del 
comiplesso, non presenta diiflfi- 
ooltà alcuna; è da tenere pre¬ 
sente la disiposizlione dèi tran- 
sistors e la polarità della pilla. 
Tutto riamplificatore può esse¬ 
re installato in uni astudeino 
delle minime dimensioni (sola¬ 
mente cm 10x2), in plastica, di 
quelli che originariamente ser¬ 
vono ,per cc ntenere le penne 
stiloigrafijche, nel quale caso, per 
il coHeigamento di entrata e per 
quello di uscita si può fare uso 
dii jack tipo miniatura fìssati ad' 


esemipdo al fondo deH’lasbuiOcio 
stesso, in appositi fori. 

Date le nfinime dimensioni 
dèi ccntenitore, è impossibile 
fare i coHiegamenti elettrici nel- 
rintemo di esso, anche se u- 
usando un saldatoio a testina 
molto sottile: è preferibile e- 
seguire il montaigigioi volante al- 
lèstemo e poi introdlurilo nella 
Scatolimai immcibiiizzando le vai¬ 
rie parti, alle pareti interne di 
essa, per mezzo di pezzetti di 
nastro adesivo Scotch. 

I transistors che io ho usati 
sono rispettivamente, nei primi 
due stadi dlue OC70 e nel ter¬ 
zo stadio, un OC7il, fattavi^ dét¬ 
to che nulla di critico c’è nel 
circuito, laltri transistor invece 
di quelli^ pcssono essere usaitl, 
con risultati presso a i>oco u- 
guali: si potrebbero ad esem¬ 
pio, usare tre 0X^71 oppure tre 
OC70 come pure tre CK722 o 
tre 2N’107, od ancora, tranristors 
dei .generi citati, assortiti; 

A titolo di ore naca, aggiun¬ 
go che, dopo una certa serie di 
prove da me stesso eseiguite, ho 
potuto acc?ertare la possibilità 
di impiego, m questo circuito, 
anche di transistors di radio¬ 
frequenza, quali i*OC44, OC45, 
C3K768. 
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Per trasfcirmare ranupilificato- 
in riceivitare, ha pensata di pre- 
iparare un coarapliesso compren¬ 
dente un ciiricuto oscillante per 
]|a[ aintonizizazlone edJ un ele¬ 
mento rivelatore, servita d!a un 
semitondluttore al germanioi; 
per qiuesto, ho installato, in una 
Scatola (per sàlgairette^ un circuito 
a cristallo pairticoDainmente ajdlat. 
to. Ijai boibina di esso consiste di 
un aiwoligimento primario, col- 
leigato alla antenna €<d. alla ter¬ 
ra, conr-^nosto di' 200 spire di fi¬ 
lo di rame smaltato, della se¬ 
zione di mm 0,2 a/wolte su di 
un supporto di cartone btache- 
lìizzata, del diametrio di mm 25. 
Della boibina fa poi parte il' cir¬ 
cuito secondario, non aiccaidlai- 
to, che serve a creiare la iim- 
pedeniza dd^ circa 1000 ohm, che 
ocicorre per lo stadio di entrata 
dello amplliflcatore. Detta bobi¬ 
na secondaria consta di 80 spi¬ 
re ^Ho stesso filo avvolte siti¬ 
la zona' centrale della indut¬ 
tanza primaria, doipo che su 


ELENCO PARTI 

RI resistenza da 150.000 ohm. 

R2 resistenza da S.00O ohm. 

R3 resistenza da 1.500 ohm. 

XRl TR2 transistor OC71. 

XR3 transistor OC71. 

1>G diodo al germanio OA70 o si¬ 
mile. 

LI 80 spire di filo di rame smal¬ 
tato da 0,2 mm. avvolte al 
centro della bobina L2. 

L2 200 spire di rame smaltato da 
0,2 mm. avvolte sii tubo jdi 
cartone bachelizzato di dia¬ 
metro cm. 2,5. 

CI variabile da 305 pF. 

C2 condensatore a carta da 1000 
pF. 

C 3 c ondens atore a carta da 1000 
pF. 

Varie: jack miniatura, boccole, ma¬ 
nopola, filo,, scatoletta cen¬ 
timetri 8 X 2 X 1,5. 


questa era stato avvolto uno stra_ 
torello di cartja cerata allo sco¬ 
po di assicurare risolamento. 

L^awoligiimiento secondario va 
colleigato al diodo e quid!, an¬ 
che, alla entraita diello amplifi¬ 
catore. 

Nel oorsio di una serie di (pro¬ 
ve, ho potuto accertare che ove 
si desl^ri un discreto irùgldo- 
ramento della qua'lità della rl- 
prodluzione acuatìioa, anche a 
spese di una leglgera diiminu- 
zione della intensità o volume 
dlella riproduzione stessa:, si può 
ragigiungere lo sccpo' oolleig'an- 
do la baise diCl primo transistor 
TRI edi il collettore del terzo, 
TR3, un condensatorino a mi¬ 
ca', da 1000 pF. 

N. ài R. Desàderiamo segnai 
lare a quelli tra i lettori che 
sono studenti in medicina! op- 
p(une addirittura medici un im¬ 
piego che (potrebbe in-tereesaril, 
dello aimplLfìcaicsrino studiato 
dai! siignor Accenti: quello cioè 
di realizzare con esso imo ste¬ 
toscopio elettronico. Tale stru¬ 
mento, che va sempre più dif- 
fondéndlosi nella classe dei me¬ 
dici* dati i notevolissimi van- 
tatggi che esso comporta rispet¬ 
to allo stetoscopio seanpEce, può 
essere miesso insieme, collegan- 
dlo, alla entrata dell^amplifica- 
tore un picciolo miicrotfono' pie¬ 
zoelettrico, di quielli che si u- 
sano nonmalmente negli appa¬ 
recchi per protesi acustica: e che 
tra Talitro sono reperiibiih tra il 
materiale G.B.C. Tale microfo¬ 
no che va messo a contatto dèi 
colpo del paziente per Eascol- 
tazione, è bene sia montato in 
un lalloggiamento di plastica^ 
per risultare matggic rmente i- 
gienioo (una montatura di que¬ 
sto genere è realizzabile .par¬ 
tendo da un coperchio per fla¬ 
cone da medicine). 

Alla uscita delTampMficatore, 


fiiUlo scopo dà rendere il com¬ 
plesso pe'rÉettamente- trasporta¬ 
bile e di inigomioro tale da pa* 
ter essere anzi contenuto tutto, 
in un taschino, invece che usa- 
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re un normale auricolare oer 
ouiffia, che in genere è di dl- 
nuensioini proiibitiive per questa 
insolLta Uti'liazaizionie, si può u- 
FiSre un auricolare mi'cra, di 
quellli che entrano nel padiglio¬ 
ne, essi ,pure usati negli appa¬ 
recchi per sondi; la impedenza 


di questo auricolare, deve pe¬ 
rò èssere semipre quella di un 
paio dii (migliaia di ohm, in mo¬ 
do ohe il carico aiU’iUiSiclta! del 
terzo transiistor rimanga sem^ 
pre quello' id^le per le miglio¬ 
ri prestazioni; Anche questo au¬ 
ricolare si trova tra il mate¬ 


riale G.B.C,, come pure i tran- 
sistcrs, le resistenze e la pilet¬ 
ta di aLtimentazì'one. Come in¬ 
terruttore per E§>egnere Tappa- 
recchio si ipuò usare una vito- 
lina munita di un contatto, in 
modo ohe stretta a fondo, chiu¬ 
da il cirouito 
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I n (questi tempi di piatta- 
f.'rine spaziali, di materie 
plastiche, ecc., ogni casa può 
naturalmente aggiornarsi, in 
modo da prendere una caratte¬ 
ristica, un tonoi di attualità, 
che non può stonare appun¬ 
to con tutto quanto ci circonda 
e che si è già uniformato ai 
tempi stessi. 

Perfino il passatempo, prefe¬ 
rito di molte delle nostre non¬ 
ne, ossia quello deUa lavorazio¬ 
ne sui tessuti, denominata tra¬ 
puntò, può ricevere una inie¬ 
zione di modernità e tornare ad 
essere in grado di bene figura¬ 
re accanto a tutto quello che di 
essenziale si riscontra negli ac¬ 
cessori della vita mcderna. La 
nostra, ad esempio, oltre che 
Tera deiratomo e di altre co- 
serelle simili è Tera dell'allu- 
minio e deiracciaio inossidabi¬ 
le: nulla di più naturale, quin¬ 
di che ad un certo momento si 
sentisse la necessità di aggior¬ 
nare anche questo lavoro ren_ 
dendslo più sbrigativo ed al 
tempo stesso più preciso e pre¬ 
vedendo per esso Timpiego di 
materiali più moderni, quali la 
foglia di rame o di alluminio. 
Prima di entrare in particolari, 
intendiamo però chiarire quale 
sia il lavoro originale su stoffa 
dal quale questa tecnica si è 
sviluppata: si tratta come è sta¬ 
to detta, di «.trapunto» tissia 
di quel lavoro, che si esegue di 
preferenza su tessuto del ge¬ 
nere del raso sotto al quale si 
dispone un tessuto di supporto, 
più spesso e cedevole: in ge¬ 
nere ^ deirovatta, .l’insieme poi 
si fissa su di un altro tessuto, 
destinato a so stenere i primi 
due, e che in genere è una te¬ 
la assai solida. Il lavoro si 
esegue facendo attraversare con 
delle file di punti dati con l’ago, 
questo sandwich di tre tessuti, 
in modo che dove vi sia la fila 
dei punti, il sandwich stesso ri¬ 
sulti piuttosto compresso, ed che 
dove invece i pimti non siano 
stati dati, risultino delle zone 
di un certo rilievo, di affetto 
gradevolissimo. In genere con 
la tecnica del trapunto si pos¬ 
sono^ fare dei motivi decorativi 
localizzati, ma di preferenza si 
preferisce realizzare un motivo, 
anche se semplice che si ripe¬ 
ta per tutta la area del sand¬ 
wich. 


Se si osserva per un momen¬ 
to sia la foto 1 che la foto 4, 
è possibile rilevare come i ri¬ 
sultati ottenibili con questa ver. 
sione modernizzata di « trapun¬ 
to » non ^lano per nulla infe¬ 
riori a quelli ottenibili dalla 
tecnica originaria ed anzi, in 
taluni casi, il risultato è addi¬ 
rittura migliore e senz’altro, la 
foglia di metallo lavorata in 
questo modo può essere utiliz¬ 
zata per un numero enorme di 
decorazioni di oggetti casalin¬ 
ghi; sottoiLineamo anzi il fatto 
che la tecnica è applicabile non 
solo per la realizzazione di par¬ 
ti di piccole dimensioni, ma an_ 
che di parti di estensione note¬ 
vole, non essendo, in sostanza 
condizionata ch^ dalle dimen¬ 


sioni della fogha di rame della 
quale si può disporre, icltre na¬ 
turalmente che dalle dimensio¬ 
ni della struttura che la foglia 
stessa deve andare a decorrere: 
si potranno ad esempio realiz¬ 
zare decorazioni per un servi¬ 
zio da scrittoio, oppure per un 
piccolissimo pogrtavasi da fa¬ 
volo nello stesso modo con cui 
si potrà lavorare della foglia 
di rame che si intenda usare su 
di un paravento, su di uno 
schermo per il caminetto, su di 
un divisorio di una stanza, ecc. 

L’attrezzatura pper mettere in 
atto questa tecnica è estrema- 
mente semplice, quanto del re¬ 
sto è semplice la tecnica stessa, 
occorre solamente una riga di 


ferro o di plastica, qualche ri- 



II lavoro di trapunto sulla foglia metallica, attuato secondo la tecnica 
Ulustrala in questo articolo è in grado come si può vedere, lU miglio^ 
rare grnandemeute l’apparenza dì qualsiasi oggetto di uso comune, come 
ad esemplo, in questa foto, quella di un cestino per carta straccia ojppure 
un portaombrelli od una cassetta destinata ad accogliere piccole piante, 
da tenere su tavo>li, mobili, ecc. Notare come inoltre si combini be¬ 
ne il risultato di questa tecnica, con il normale lavoro à sbalzo della 
foglia metallica 
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robusto durante la utilizzazio¬ 
ne che consiste nel premere la 
punta con la sferetta del re¬ 
fill stesso contro la superficie, 
sedendo le lìnee lungo le qua¬ 
li nel trapunto interessa che si 
trovi la depressione e che sono 
pro 5 >rio quelle che definiscono 
il motivo ornamentale. 

Facciamo un esempio pratico: 
immaginiamo di dovere realiz- 
aare una copertura per una 
piccola scatola a forma paralle- 
l^ipeda di legno, nella quale 
siano interrate delle piccole 
piante od anche dei piccoli 
vasi. 

Per prima cosa si tratta di 
provvedere la foglia di rame, 
che deve in ogni caso essere 
nuovissima e priva dì qualsiasi 
ammaccatura che se presente 
sarebbe diffìcilmente elimina¬ 
bile con la comune attrezzatu¬ 
ra casalinga. Procurata da qual¬ 
siasi venfltore di metalli la fo¬ 
glia si rUevano le dimensioni 
dalla scatola che interessa co¬ 
prire e quindi si riportano que¬ 
ste dimensioni sulla foglia in 
modo da tagliare da questa una 
striscia che equivalga alla su¬ 
peri! de laterale della scatola 
stesso, maggiorata di un pic¬ 
colo margine, sia alla parte su¬ 
periore che in quella inferic- 


taglio di cartone o meglio, di 
fibra» che serva da guida per la 
materia prima che come si è 
detto è rappresentata da foglia 
di allumimo o di rame, dello 
spessore di 0,1 o di 0,16 mm.; in 
ciascuno dei oasi è indispenp- 
bile che il metallo sia del tipo 
sopra nominato « crudo », dato 
che quello cotto ad una lavora¬ 
bilità leggermente migliore con¬ 
trappone una inferiore resisten¬ 
za, che lo rende passibile di fa¬ 
cili deformazioni, duarnte Tubo 
comune che verrà fatto deiriog- 
gettò su cui la foglia stessa è 
applicata. Per quello che ri¬ 
guarda Tattrezzo vero e pro¬ 
prio che si userà per la lavo¬ 
razione, non vi è nulla di più 
semplice e scorattutto, di più 
econofmiotì : potrà infatti trat¬ 
tarsi di un chiodo quàlsiasi, la 
cui punta sia stata leggermente 
smussata passandola ripetuta- 
mente su di una pietra: l'at¬ 
trezzo migliore, poi è altrettan¬ 
to economico, trattandosi di un 
semplice refill, vuoto, di una 
vecchia penna a sfera, su cui 
si trovi ancora la pallina e che 
questa sia in grado di girare 
normalmente. 

Oc corre solo che il refill sia 
del tipo completamente di me¬ 
tallo, tubetto compreso, in mo¬ 
do da risultare sufficientemente 


Un perfezionamento della tecnica del trapunto: qui, una Tolta ultimata 
la quadrettatura, si è proTveduto ad eseguire sul retro di metà del 
quadretti stessi, una picchiettatura leggera con lo stesso utensile oppure 
con un utensìle più Idoneo. Effetti diTerslsslmi possono ott^ersl Tarlando 
le dimensioni della punta (che però deve essere sempre smus^ta) e la 
pressione esercitata con questa sulla foglia di rame 


La laTorazlone è Jn corso: più precisamente slamo 
clamento delle Unee perpendicolari alle prime, le 

tracciate per Intero, su tutta la superficie del di foglia ^ 

rame. Non InMetoremo inai abbastanza nel raccomandare 
nere assolutamente costante la pressione c la inclinazione dell utensile 
Impiegato durante tutta U lavorailone, se alcune deUe 

linee risultino più profonde di altre 
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Un'^lTiL cassetta per pioemie piante, la. cnl estetica è stata, molto miglio¬ 
rata. (si trattava 41 semplice legno), mediante la eopertnra con della 
foglia di rame lavorata. Notare come la itmmetrla rinsdlta nella qnadret. 
tatnxa contzib-nisca ad Impartire al motivo a sbalzo, centraJe, un effetto 
di particolare rilievo. Occorre attenzione per fare In modo che la rego¬ 
larità deila quadrettatura non aia disturbata dàlia presenza dello sbalzo, 
Il quale è preferibile che sia eoegntto per primo 


re, margine che si userà per 11 
fissaggio della foglia stessa al¬ 
la scatola* Si passa quindi a 
decidere quale sia il motivo de¬ 
corativo che si intenda adottare 
e che ih genere, dovrebbe es¬ 
sere del tipo di quello illu¬ 
strato nella seconda foto ossia 
dovrebbe consistere di una qua. 
drettatura in diagonale invece 
che in perpendicolare; per una 
cassetta della dimensione mas¬ 
sima di S5 cm. circa, la più 
adatta dimensione per i citati 
quadretti, dovrebt^ essere quel¬ 
la di una dozzina o di una quin¬ 
dicina di mm. di lato. Con la 
pianta di im chiodo, si provve¬ 
de a fare dei segni lungo uno 
dei margini della fogla (mari¬ 
ni naturalmente interni, ossia 
all'interno di quelli maggiori 
che sono stati calcolati per la¬ 
sciare il tratto di foglia da ri¬ 
piegare, rincoraggio della 
copertura), curando che questi 
segni siano rigorosamente equi, 
cui la lunghezza della striscia 
distanti e tali che le parti in 
ai rame sia suddivisa in un nu¬ 
mero intero di parti. Un uguale 
numero di segni si fanno poi 
sull'altro dei margini 

A questo punto ncn vi è ohe 
da porre mano alla riga ed al¬ 
l’attrezzo che si sarà deciso di 
usare per il trapunto e si ini¬ 
zia il lavoro, ponendo la^ riga 
iper traverso sulla striscia di ra¬ 
me in modo da fare si che es¬ 
sa si trovi a passare per un se¬ 
gna fatto su uno dei margini 
e su dì ua segno fatto nel mar¬ 
gino opposto, tali i>er cui la riga 
stessa si venga a trovare ad im 
angolo di 45, rispetto ai margi¬ 
ni stessi. Una volta che sì siano 
create queste condizioni ,5Ì fa 
scorrere la punta della x>emia 
a sfera sulla foglia di rame, 
rasentando la riga ed in modo 
da unire con una linea i due 
segni per i quali la riga stes¬ 
sa è stata fatta passare. Non 
vi è 5 >oi che da tracciare ac¬ 
canto a questa linea ,altre, pa¬ 
rallele a questa, senza mai sal¬ 
tare alcuno dei segni. 

Anche in questo modo, co¬ 
munque, le linee successive do¬ 
vranno essere fatte parallela- 
mente alla prima. Fare attenzio¬ 
ne, una volta che si i nizi la 
tracciatura delle linee, anche 
della prima, la foglia di rame 
deve essere posta su di un sup¬ 
porto alquanto cedevole quale 
ad esempio, un foglio di fel¬ 
tro sottile, oppure un mazzet¬ 
to dì quattro o cinque giornali, 
sovrapposti. Si ricordi 'altresì di 
effettuare la tracciatura di tut¬ 
te le lìnee usando lo stesso at¬ 
trezzo e la stessa pi^sione che 
sì sia adottata per la traccia¬ 
tura della prima di esse. Una 


volta che sìa completata la 
tiracciatura delle linee in uno 
dei s^si, ' si inizia la tracciatu¬ 
ra di quelle perpendicolari alle 
prima, adottando sempre le 
stesse modalità e soprattutto 
usando la stessa pressione: al 
termine di questa fase si sarà 
ultimata la realizzazione del re¬ 
ticolo deocrativo, che si presen¬ 
terà appunto come nella secon¬ 
da delle foto allegate, della 
quale è interessante notare La 
precisione della quadrettatura, 
dovuta principalmente alla uni¬ 
formità della pressione nel trac¬ 
ciamento di tutte le linee. 

Qualora interessi poi creare 
un effetto più insolito, quale è 
ad esempio, quello illustrato del 
lavoro della foto 3 non è da 
fare altro che capovolgere, la 
foglia sul supporto di feltro e 
di iniziare su di essa e preci¬ 
samente su riquadri alternati, 
una punteggiatura, usando an¬ 
cora la punta della i^nna a sfe¬ 
ra, eppure un utensile di quel¬ 
li che si impiegano per la lavo¬ 
razione a ^alzo del cuoio, o 
perfoo con qualsiasi punta non 
troppo acuta che si trovi in. 
qual^asi degh utensili casalin- 
gM, come ad esempio, nel caso 
deEo schiaccianoci della feto ci¬ 
tata, al quale presenta alla 
estremità delle due impugna¬ 
ture, appunto delle punte adat¬ 
tissime a questo lavoro. Occor¬ 


re un poco di attenzione per 
non percuotere con troppa forza 
la feglia di rame e per evitare 
quindi di produrre in essa dei 
fori. 

Operazione successiva, sarà 
naturalmente quella della messa 
a dimora della foglia di rame 
sulla scatola di legno che essa 
è chiamata a decorare: si posa 
La scatola portafiori sulla fogha 
e quindi si distende questa ul¬ 
tima sulle sue pareti, curando 
ohe la unione dei due lembi, 
sia perfetta e si verifichi però 
su quella delle superfici della 
scatola che sia meno delle altre, 
in vista; I lembi, si assicurano 
con piccoli chiodini a testa piut¬ 
tosto grande, in modo che fac¬ 
ciano la necessaria presa. 

Questa tecnica del semplice 
trapunto può anche essere com¬ 
binata con quella del vero sbal¬ 
zo su metallo, come è illustra¬ 
to nella prima e neUa quarta 
foto deirarticolo, ed ancìie in 
questo caso, i risultati sono ec¬ 
cellenti. 


Per il 1959 

ABBONATEVI a: 

''Sistema A„ e "Fare,, 
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ORIGINALE STAMPAGGIO DI PEZZI DECORATIVI 


U no dal miei hoblbdes è quel¬ 
lo- dii mcdielilare, per me e 
per gii ami-di, dei pezzi de¬ 
corativi e funzlonfal^ in cera¬ 
mica, cartapeEta. legno pifastìoo, 
ecc. Poiché noii ho mai vo, 
iuto fare ricorso aJlìff ruota, a 
stairpipi veri' e propri, ecc, ho 
sempre modéOati i pez^ dia me 
realizzatL, usando ocime tftairupii, 
gli acceeaórt più dlìversì tra 
quelli che capita di incontrare 
in oignàma delle nostre case: 
piatti, tazze, padelle, pentoLe, 
imbuti, colapas^ 2suppiere, ecc. 
adottando un sistema seign-ali^to 
anche ulltdimamente dalla nostra 
RiiViata, in occasione dell’airtU 
colo della « Scultura in legno 
medliante stampaggio ». 

Dcipo jsvere fatte decine e de¬ 
cine di esiperimenti su tutti i 
peizzi che potessero servire ve¬ 
ramente da stampi, avevo rkru 
pressione di essenmi ridotto a 
corto dii argoimienti, infatti, l'as¬ 
sortimento che potevo prodlurre 
era ormai ben ristretto ed i 
peizizi più o meno, si aissomi- 
gliavano tutti; se ricavati da 
uno stesso oggetto usato come 
stampo^ Fu perciò ohe mi misi 
a ponderaire alla ricerca della 


clsaasÉoa idea lianiiiKHsa, la qua- 
lle non taatìò a venire, sotto for¬ 
ma del rettangolo di tessuto 
grcsKJlano di- oa-napa che mia 
moglie adofperava corn^ appog¬ 
gio, per i piatti, mentre questi 
colavancx 

Avevo infatti notato come 
quel tessuto grossol^o, era sta¬ 
to lavorato ocn im motivo alb- 
bastanza marcato, amiche se non 
dii gusto eccellente. Per co'llau- 
dare la idea che mli era venuta 
ottenni in prestito da mia mo¬ 
glie il tessuto e portatolo nel 
mio stanzino, premetti contro 
di esso una specie di focaccia 
di ardila del diametro di una 
quindicina di cm e diellò sipes- 
sore dii un centimetro circa. La¬ 
sci-ai il tutto riposare per al¬ 
cune ore, e ipo^ provai, con la 
massima attenzione, a sep-arare 
la creta dal tessuto: nelle zone 
ohe erano rimaste intatte, sen¬ 
za dhe l^imipasto si fesse vera¬ 
mente rotto trovai impresso nel. 
la s-nperficie della creta stesse, 
e molto protfondiaimente, un mo¬ 
tivo aissai gradevole, sàmmetri- 
co solo per quel minimo che 
era indi^ensatoile e che sola¬ 
mente da lontano rispecchiava 


quello tessuto nella canapa che 
era servito a modellarlo. 

Incoraggiato dialU'esperiimento 
volli provarlo praticamente su 
di un vero pe^o che stavo per 
moidellaire. Il giorno drpo, in¬ 
fatti presi una grossa insala¬ 
tiera, di alpacca', diisposi nel suo 
intemo, il tesauito a maglie mol¬ 
to rade e formato di filo gros¬ 
solano, in modo che ccicupas- 
se come una Specie di fodera 
la suia cavità. 

Sul tessuto, poi, ho applica¬ 
to la creta che io tengo conti¬ 
nuamente a disposizione, nello 
s^ato di buona stagi-c natura e 
sopratutto, battuta a lungo, al¬ 
lo scopo di eliminare nella sua 
massa le minime bolle di- aria 
che possono esservi rimaste im¬ 
prigionate al momento dleU'im- 
pasto o -durante la manipolazio¬ 
ne Nel -coiprire il tessuto con la 
creta ho fatto una certa atten¬ 
zione affinché lo spesisore dello 
strato, non superasse Sin alcun 
punto, quello di mm 10 o 12 
e che risultasse uniforme: par¬ 
ticolare cura la mettevo per u- 
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nine bene la creta che aggiun¬ 
gevo in seguito, a quella che 
già ena appMcaita, in modo che 
il pezzo risultasse sOlidoL 

Dopo avere applicata la creta 
su tutta la superficie interna 
dlel recipiente, ho proiwtedtito a 
premere questa uniformemen¬ 
te, con ima palla di goimna e- 
laistioa, in mede che X^impasto 
si abbassasse alquanto, andan¬ 
do a penetrare parzialmiente tra 
•le rade miaiglie dlel tessuto sot¬ 
tostante, senza tuttsma, giun¬ 
gere ad essere trinciato. 

Con una spugna finissiima ed 
umida, ho provveduto a rende¬ 
re uniforme la superficie inter¬ 
na della creta, eliminandbne gli 
afwallamenti ed i punti trOp^ 
po sporgenti e quindi, ho las- 
scialto a se stesso l’insieme per 
diversi gicmi, in modo ohe la 


creta si seccai quasi comple¬ 
tamente ossìa per giungere al¬ 
lo stato che si riconosce per la 
consistenza simile al cuoio du¬ 
ro che essa asaume. Una vol¬ 
ta che fla creta era giunta in 
queste condizioni, mi sono pre¬ 
occupato di estrarla dal reci¬ 
piente ohe era servito per stam¬ 
po e per fare questo, ho prov¬ 
veduto a sfilare dal recipiente 
stesso il tessuto intermedio sol¬ 
levando, con esso, quindi, an¬ 
che la creta già modellata^ A 
proposito, ho potuto apprende¬ 
re, dopo pavere perso ocn la rot¬ 
tura diue ^zzi che modellati 
erano riusciti benissimo, che il 
tessuto dieve essere sollevato u- 
nìtfoimemente da tutti i suoi 
lelmjbi, perché non accada dì 
determinare <la defaima^one o 
pegigio, la rottura della creta 


già modellata che si trova' in 
esso. 

Una volta estratto tessuto e 
creta dalla coppa ohe era ser¬ 
vita dia stampo, ho capovolto, 
e posato sui tavolo ed ho cer¬ 
cato di separare con la massi¬ 
ma ‘‘attenzione il tessuto stesso 
daHla cretai, operazione questa 
che ho ridotta proprio come se 
avessi da pelare un nxandlarlno 
lasciandone però la bucedia in 
due sole parti Mentre la cop¬ 
pa di argilla era così capovol¬ 
ta, ho cercato di farla scorrere 
su di un faglio di carta vetrata 
che avevo stesa sul tavolo, in 
modo da levigare od almeno di 
rendere più regolari i margini 
diella coppa stessa^ 

Fatto anche quesito, ho pas¬ 
sato la spugna molto fine ed 
appena umida, sulUia superfìcie 


ì: 


(Foto a sinistra): Come un utensile di uso comune, quale una insalatiera, può servire da stampo per la mo¬ 
dellatura degli oggetti, altri utensili di forma e di dimensioni diverse possono essere usati, a seconda delle 
misure che interessano. Internamente, si può vedere la foderatura da parte del temuto grossolano. Incaricato 
di Impartire la decorazione. — (Foto a destra) : Una volta che 11 pezzo stampato sla sufficientemente secco, 
lo si estrae dallo stampo e poi, da esso, si stacca, con la massima cura, il tessuto che vi è rimasto aderente. 
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coraiifvi indisi a bajsfsorilievo na'L 
la creta. 

In que'Site condizioni, ho la¬ 
sciato la 'COìpip'a seccare e quin¬ 
di lli'Oi messa a cuocere, otte¬ 
nendo nn risultato veramente 
eccellente, specialmente dopo 
che ho profviveduto' alila smal¬ 
tatura con vetrina incolore, che 
lasiciaisSe trastparire il - sotto, 
stanite colore naturale della ter¬ 
ra cotta 

QuanidO' invece ho avufto da 
modellare siul legno pla:stico e 
sulla cartapesta, ho dovuto pre- 
piarare opportunamente il tes¬ 
suto, in modo die il materiale 
premuto su dì esso non tendes¬ 
se ad inglolbarlo eompietamente 
rendendone impossiibile la se¬ 
parazione: per ottenere questo 
scopo, ho pro,wedlutO' ad 'immer¬ 
gere il tessuto' iche doveva ser¬ 
vire 'dia matrice per imprimere 
nel materiale i motivi dleicora- 
tivi, in un bagnO' di paraififìna 
fusa, diel tipo a bassa tempera'- 
tura di fusione e quindi ho la¬ 
sciato ratfifreiddare il tessuto 
sfesso, mantenendolo hene diste. 
so. Con questo accorgimento l’ai- 
derenza tra rimpasto ed il tes¬ 
suto' è ipraiticamente impO'Ssibi- 
le ed anche nel caso -ohe ten¬ 
desse a veriiìcarsi, basterebbe 
■un leggero, riscaìldlamento diel 
tessuto:, per fare fondere la cera 
di cui esso è impregnato e'd in 
questo modo^ permette la per¬ 
fetta separazione. 

Non è (detto che gli oggetti 
funzionali fatti con della cairtau 
pesta non possano esisére utiliz¬ 
zati, data la loro leggera per. 
meabilità aH’uimidità: può in¬ 
fatti bastare una leggera im- 
biibizione dei pezizi in una solu¬ 
zione dliluita, dii gommalacca, 
per rendere questi impermea¬ 
bili. Da notare però che l’alCool 
ramimolUSce alquanto il Vinavil 
usato qualC' ^igglomerante per il 
legno plastico. 


esterna della cretai, per elìmii- 
nare le Sbaiyaitiure ed! i motivi 
troppo sottili, che avrebbero po¬ 
tuto essere rotti in seguito, de¬ 
turpando Teste ti ca' della coppa. 


tjno stainpino noma-Ussimo pu& servire per la tnodettatnm di un 
decorativo, in creta od in cartapesta- nel caso Illustrato, Il pezzo, al 
quale sono stati praticati dei forelUnlt servq per sostenere del ieri, snlia 
tavola. Pezzi simili, ma in dlmensloiii mInori, possono inveca essere usati 
ad esempio, per sostenej-e 1 cartelUnc} che segnano 11 posto 


Facendo questo, però ho cer¬ 
cato di mjantenere la pressione 
dleha spugna al minimo che 
fosse poissiibile, per non danneg. 
giare i veri e propri motivi de- 
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Q uella che presento è una 
tecnica di mosaico* partico¬ 
larmente adatta^ per la e- 
seouzione di lavori moderni e 
soprattutto, per la sua estrema 
seniplicità, si presta ad essere 
messa in atto praticamente da 
chiunique. anche se ccmipleta- 
mente airoscuro delle tecniche 
convenzionali in fatto di mosai¬ 
co. Nel modo che intendo illu¬ 
strare, igli elementi che com¬ 
pongono il mosaico, vanno, da 
sé, ad occupare le zone loro ri¬ 
servate occupandole in modo 
perfetto, e rimanendovi fissate, 
in strato uniforme, come occor¬ 
re ohe sia. Il supporto che viene 
adottato altro non è che del 
semplice legno. compensato, 
mentre la materia prima è quan¬ 
to di più economico si possa 
concepire 

I soggetti, possono essere ben 
definiti, e ccn contorni esatti, 
come pure possono essere di ge¬ 
nere astratto, come adesso van¬ 
no diffondendosi sempre di più, 
anche tra i meno progressisti tra 
gli amatori delle decorazioni 
moderne. 


La tecnica è per lo meno in¬ 
tuitiva e per questo, la esporrò 
per sommi capi; per prima cosa 
si tratta dì preparare il suppor¬ 
to che come si è detto, sarà di 
compensato, di spessore possi¬ 
bilmente sensibile, ed in oigni 
modo, non inferiore ai 10 mm. 
Tale supporto, è consigliabile 
che sia miunito della cornice pri¬ 
ma ancora di inMare su di esso 
le lavorazioni vere e proprie, 
onde evitare in seguito di distur¬ 
bare le pietre già sistemate sul 
mosaico. Sulla superficie diritta 
del compensato, si disegna a 
mano libera oppure con Taiuto 
della carta carbone, il contorno 
della figura che si intende rea¬ 
lizzare, ed airinterno' di essa si 
tracciano le linee che servano 
da confine tra le varie zone di 
colore del mosaico; neirinterno 
dellle zone delimitate poi da 
queste linee, si fanno dei segni 
di riconoscimento o si tracciano- 
delle iniziali, in modo da rico¬ 
noscere quale sia il colore che 
vada applicato su ciascuna delle 
zone per ottenere il migliore ef¬ 
fetto. Per esemjno si potrà adot¬ 


tare la lettera A, come richiamo 
per il colore azzurro; la R per 
il rosso, la B per il' bianco, la G 
per il giallo, e così via. Sulle 
linee tracciate a lapis, si fissa 
poi del grosso filo per cucire od 
anche della lana, di colore ne¬ 
ro, ancorandola ccn punti me¬ 
tallici dati con una delle cuci¬ 
trici ohe qualsiasi cartolaio pos¬ 
siede ed in genere è disposto a 
dare in prestito. Con questa ap¬ 
plicazione di filo si raggiunge 
il doppio scopo di aumentare la 
chiarezza dei contorni e delle 
zone da rispettare e di creare 
dei confini atti a meglio tratte¬ 
nere le pietre applicate impe¬ 
dendo loro che tendano a sfug¬ 
gire via invadendo altre zone. 
Ovviamente il sistema citato, 
per Tancoraggio del fìilo di lana 
è adattabile solamente per i con¬ 
torni e per quelle linee che sia¬ 
no piuttosto lunghe e che siano 
diritte ‘Oppure abbiano delle cur¬ 
vature strette, ad angoli bene 
definiti, mentre nel caso di con¬ 
torni con curve graduali, con¬ 
verrà adottare il sistema della 
incollatura del' filo di lana lun- 
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go tali contorni, con poche igoc- 
ce di adesivo di una qualità a 
rapida presa. 

Una volta applicati tutti i con¬ 
torni e le linee interne che ser¬ 
vono da limite per le varie zone 
di colore, si provvede a riem¬ 
pire lo sfondo del mosaico, pri¬ 
ma che alla esecuzione del sog¬ 
getto del mosaico stesso. 

Per questo' scopo, si sceglie 
della (ghiaia chiara ed uniforme 
di fiume, tbene arrotondata, di 
quella che comunemente si usa 
per coprire il fondo dei piccoli 
acquari casaling^hi da parete. In¬ 
vece che questo materiale co¬ 
munque, si può usare della sab¬ 
bia oppure della ghiaia scura, 
o perfino dei pezzetti di carbo¬ 
ne fossile, sia antracite che coke, 
nonché dei pezzetti di conchi¬ 
glie marine, o, coloro che abi¬ 
tano in prossimità di Napoli, e 
quindi dei famosi artigiani del¬ 
la madreperla, potranno usare 
appunto dei ritagli di questo 
materiale, che potranno ottene¬ 
re gratis o quasi dagli artigiani 
stessi. Per Tapplicazione delle 
pietre, di qualsiasi sostanza esse 
siano, si procede per prima cosa 
a stendere della colla pcssibil- 
mente tenace e flessibile, come 
il Vinavil piuttosto denso, di¬ 
stribuendo con un pennello lar¬ 
go, sulle zone che per prime si 
intendono coprire delle pietre 
del colore che si avranno, pron¬ 
te ,a disposizione. Tali pietre si 
fanno scendere sulla zona del 


compensato coperta di colla e 
quindi, runa volta che esse vi Si 
siano ibene distribuite, si prov¬ 
vede ad ancorarle più sicura¬ 
mente prementole contro il sup¬ 
porto con un blocchetto di le¬ 
gno, in modo che siano meglio 
alla mitro. Anche questa volta 
imbrigliate dalla colla stessa. Si 
ha cura di occupare tutti gli 
^ spazi disponibili, e quindi si la- 
scia il lavoro a riposare per 
qualche diecina di minuti do¬ 
po di che, avendo la colla, fatta 
suifficiente presa, si potrà capo- 


(Foto Z): Lm prima fase della lavorazione di quostj mosaici, à quella delta 
applicazione, sul pannello di compensato che deve fare loro da supporto, 
dei contorni realizzati con cordoncino nero, fissati con una cucitrice' mec¬ 
canica od anche con piccolissime semenze da calzolai, attorno alla cui 
testa, il filo viene fatto girare per ancorarlo, I soggetti debbono sempre 
esseire semplicissimr e soprattutto di concezione moderna, per lo più, 
allungati e privi di dettagli molto fini, — (Foto 3): Applicazione delle 
pietre colorate di un determinato colore, nella zona ad essi riservata, 
resa attaccatìccia essendo stata pennellata con dell’adesivo abbastanza 
tenace. Li’applìcazione nelle varie zone delle pietre colorate va fatta con 
un certo ordine, in modo da potere riempire, in una stessa fase tutte 
le zone che debbono avere colore identico 
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volgere il compensato, in modo 
da fare cadere le pietre in ec¬ 
cesso, che appunto perché tali, 
non saranno state ancorate ai 
Vinavil, il quale tratteriià sola¬ 
mente quelle del primo strato. 

Per la realizzazione del sog¬ 
getto vero e proprio, si può a- 
dottare un colore unito di con¬ 
trasto con quello dello sfondo 
(nero se si sarà fatto uno sfon¬ 
do chiaro e bianco se si sarà in¬ 
vece realizzato uno sfondo scu¬ 
ro), icippure si possono adottare 
diversi colori. Dato natizralmen- 
te che sarà praticamente im- 
possilbile avere a disposizione 
delle pietre colorate nel nume¬ 
ro e nel colore che interessano 
per riempire una determinata 
zona converrà colorire le pie¬ 
tre stesse, nei colore accorrente, 
usando una vernice sintetica od 
allorché si abbia a disposizione 
il quantitativo di pietre nel co¬ 
lore desiderato, si provvede a 
coprire di colla la zona ohe es¬ 
se debbono cccupare nel mosai¬ 
co e quindi Si fanno cadere le 
pietre stesse sulla zona in que¬ 
stione, dopo di che si ripete 
Toperazione della pressatura con 


il blocchetto di legno, che avrà 
anche lo scopo di migliorare la 
distribuzione delle pietre e la 
occupazione di tutti gU spazi li¬ 
beri. Completata una zona di 
colore, si lascia asciugare, dopo 
di che sì rovescia il lavoro e si 
eliminano le pietre in eccesso 
che non sì saranno attaccate, 
indi sì ripetono le operazioni 
usando le pietre di un altro' co¬ 
lore e così via sino a riempire 
tutte le zone di colore di cui 
il mosaico è stato previsto. Si 
raccomanda di non usare un 
quantitativo troppo piccolo di 
Vinavil, specialmente se le pie- 
truzze che si debbono applicare 
abbiano dimensioni maggiori di 
una media di 5 mm. lo spesso¬ 
re del collante, usato denso co¬ 
me si trova nelle scatole, non 
dovrebbe essere inferiore ai 2 
o 3 mm. Una volta che tutte le 
zone siano state riempite delle 
pietre del colore appropriato, 
si lascia il lavoro a se stesso, 
per diverse ore, per dare modo 
al Vinavil di seccare bene, pos- 
siibilmente in ambiente tempe¬ 
rato, indi sì prepara a parte un 
poco di Vinavil più diluito e lo 


si applica con uno spruzzatore 
da insetticida, su tutta la super¬ 
ficie del' mosaico, per migliorar¬ 
ne la solidità ed accentuarne 
Testetica. 


^^DIO GàlEm 

Ultimo tipo a sole 
L, 1850 compresa 
cuffia - Con ml- 
crotiiodo origi¬ 
nale di prima 
qualità L. ZOO 
In più. 

Ricezione ottima anche In lo¬ 
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata llllmlta_ 
ta. Lo riceverete franco di porto 
inviando vaglia o assegno a 

Ditta [i'ir[iigii^& 

Casella Postale 139 - LUCCA 

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo¬ 
mici ed il listino delle scatole 
dì montaggio comprendente an¬ 
che le attrezzature da labora¬ 
torio, valvole, transistor e ma¬ 
teriale vario. 

Inviando L. 500 con vaglia o 
francobolli al ns. indirizzo ri¬ 
ceverete il manuale RADIO. 
METODO con vari praticissimi 
schemi per il montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi¬ 
nima spesa. 
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Questo musaico, intonato allearle moderna rappresenta due pappagalli, nelle loro linee essenziali, ossia nel 
I becco, nelle zampe e negli occhi inconfondibili. Alla ghiaia bianca dello sfondo è stato mescolato un certo 

quantitativo dì grosse conchiglie sminuzzate, in modo che la madreperla, aggiunta, impartisca allo sfondh una 
certa iridescenza. In mancanza deUa madreperla, alcune pietre possono essere fatte a sua Imitazione, me¬ 
diante applicazione sulla ghiaia della speciale vernice madreperlacea, o della essenza di oriente 
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PESCA 
IN ALTO 
MARE 

Qtu o co 
magneltco 
di perizia 



C ontrariain^me al ^uoco 
precedente, in questo, i 
partwpanti non possono 
affidarsi esclusivamente al ca¬ 
so, ma debbono cercare di met¬ 
tere a profitto la loro bravura, 
se desiderano conseguire un 
buon -punteggio, od addirittura 
se vogliono vincere la partita. 

XI giuocatore cui spetta il tur¬ 
no di pescare per un certo tem¬ 
po <5 minuti, ad esempio), 
deve manovrare la barca stes¬ 
sa in modo da riuscire a 
fare agganciane con ramo che 
dalla canna del pesca¬ 
tore, uno dopo i^atoo i pesci e 
di trascinarli poi in bacini chiu¬ 
si, d^ q[uaili i pesci catturali 
non abbiano la jK>sslbì:lltà di 
sfuggire più. Nel fare questo, 
naturalmente egli deve fare una 
certa attenzione a non commet¬ 
tere delle azioni che si risolve¬ 
rebbero, per lui, in altrettante 
penalità, più o meno gravi, a 


detrimento del punteggio i ^ 
lui stesso totalizzato. 

Comie è ovvio, la barca non va 
mossa direttamente con le ma¬ 
ni, bensì, attraverso un siste¬ 
ma magnetico, consistente in 
una piccola ma forte calàmita 
permanente fissata alla estre¬ 
mità di un b astoncino, la cui 
altra estremità il giuocatore de¬ 
ve appunto tenere, per coman¬ 
dare alla barca gli spostamenti 
La calamita non è visibile, sola¬ 
mente la parte corrispondente 
alla impugnatura ^orge. U fun¬ 
zionamento del semplicissimo 
meocanismo è reso possibile dal 
fatto che al di sotto della bar¬ 
chetta, si trova un pezzetto di 
ferro dolce, piuttosto largo, ma 
di poco spessore, che attratto 
daiUa sottostante calamita, se¬ 
gue imitando, al di sopra del 
tavolo di giuoco gli stessi mo¬ 
vimenti che essa compie, daila 
parte inferiore. Dato poi che il 


ferro è solidale alla barchetta, 
ed essendo questa di materiale 
molto leggero. nuJila di istrano 
che ia barchetta si muova in 
tutte le direzioni, a suo piaci¬ 
mento, o meglio, a ipiacimenito 
del giuocatore, e per questo può 
andare ad agganciare con E suo 
amo, rocchieUo di qualcuno dei 
pesci che .siano disponibili nella 
zona. 

^ Dalla tavola allegata ogni par¬ 
ticolare pratico e co-struttivo- del 
giuoco può essere facilmente ri¬ 
levato per essere riprodotto 
qualora si decida per la costru¬ 
zione di un giuoco analogo. Si 
notino, nel dettaglici in alto a 
sinistra, le dimensioni e lo ca¬ 
ratteristiche pirinclpall del giuo¬ 
co stessoi quello tratteggiato è 
il bastoncino di legno alla cui 
estremiìtà si trova la calamita 
e che non può essere normal¬ 
mente veduto per E fatto che si 
trova nascosto nel doppio fondo 
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del giuoco. Subito sX dì sotto- del 
dettaglio Illustrato sì trova una 
veduta, di fianco e parzìaliiieii- 
te, di saziane del com^aesso, dal 
quale si può rilevare come al di 
sopra del fonda vero e pn>prlo 
del giuoco q^lla distanza di 5 o 
6 mm. si trova il secondo fondo, 
rappresentato da un foiglio _ di 
iriasonite dura e molto sottile, 
sulla cui faccia superiore si di¬ 
segna il campo di giuoco vero 
e proprio. 

Un poco più in basso e leg- 
gennente apostato verso destra, 
è la veduta delia parte inferio¬ 
re della barchetta, con il bloc¬ 
chetto di ferro dolce od anche 
di acciaio (può ad esempio trat¬ 
tarsi di^uno spezzone di im se¬ 
ghetto da metallo). 

Ancora più in basso, è visi¬ 
bile restremità del bastonicino 
terminante con la calamita a 
ferro di. cavallo ( ma che può 
essere anche a semplice bar¬ 
retta, purché potente, come ad 
esempio, di Alnico V). A fianco 
è anche visibile l’estremità op¬ 
posta del bastoncino, ' dove si 
trova, invece, Timpugnatura che 
il giuocatore tiene in mano 
dirigere la barca a sua piaci¬ 
mento. In basso, alla estrema 
sinistra, è visibile un esempla¬ 
re di pesce, in particolare, di 
una’'cernia, alla quale è collega¬ 
to Tocchiello che deve essere ag¬ 
ganciato dall’amo del pescatore 
perché la barchetta possa trasci- 
pare il pesce sino al bacino 
chiuso, e lasciarvelo per torna¬ 
re in alto mare a pescare altri 
esemplari, quali, il pescecane, la 


In tutte le edicole troverete 
N. 26 di 

FARE 

utscito petoeiiteineinte, che con- 
tilenie; 

COME OTTENERE DEI MICRO- 
FILMS - UTILIZZIAMO L'ENER¬ 
GIA DEL VENTO - GENERA¬ 
TORE ELETTRICO A VENTO - 
LAVORI IN ARGENTERIA - 
INCISIONE CHIMICA DEI ME¬ 
TALLI - COSTRUZIONE DI UN 
MOTORINO ELETTRICO . TEC¬ 
NICA PER LA RILEGATURA 
DEI LIBRI - ASSISTENZA IN¬ 
VERNALE PER L'AUTO - PER¬ 
FEZIONAMENTI ALLA PIRO¬ 
GRAFIA. 

ed' altre* liniteipetasaiiifti ruhirtohe e 
progetti diella massima attualità. 
Se nm lo troviaite presso li Vo¬ 
stro abituale rivenditore, pote¬ 
te rtoMenderìo alili'Editore RO- 
DOILPO OAIPaiOTTI _ PiasiZH, 
Prati degli StrozKi 3S - ROMA, 
iaivlanldio L. 300. Oonto oorremte 
postale N, 1/71114. 


balena, Faragosta, la murena, 
la tartaruga, ecc. 

Nel particolare in alto a de¬ 
stra» invece è visibile una tavo¬ 
la quadrettata dalla quale si 
possono rilevare forme e dimen- 
sioni di tutu i pezzi mobili del 
giuoco. Questi vanno realizzati 
tutu, con raarchetto da traforò, 
partendo da un foglio di com¬ 
pensato tenero dello spessore di 
mm. 3, eccezion fatta per le fi¬ 
gurine della barchetta della, si- 
lo’uette del pescatore, le quali 
vanno realizzate intagliandole 
da un bloochetto di balsa, dello 
spessore di mm. 5, nel caso del¬ 
la barchetta e di mm. 3 nei caso 
deiromino. Debbono essere mu¬ 
niti dieirocchiellino di filo di 
acciaio, come nel caso della cer¬ 
nia del dettaglio in basso a si¬ 
nistra, anche la balena, l’arago¬ 
sta, il pescecane, la tartaruga, 
la sardina. Il giocatore deve cer¬ 
care sempr-e di spostare i pesci 
esclusivamente dopo averli ag¬ 
ganciati con l’amo della sua 
canna da pesca e deve per con¬ 
tro evitare assolutamente di 
spostarli a spinte, dal posto do¬ 
ve si trovano; a rendere im¬ 
possibile che si incorra in 
questo errore, si possono fare 
dei piccoli segni di riconosci¬ 
mento sul piano del giuoco, con 
un pezzetto di gesso, nel ìpunto 
in cui si dispongono i vari pe¬ 
sci: è evidente che un errore, 
in tale senso viene rivelato dal 
fatto che il segnetto di ricono¬ 
scimento Che in origine era co¬ 
perto dal pesce che vi si trova¬ 


va sopra, appare ora visibile, 
essendo il pesce, stato spostato. 

Questo particolare impone nel 
pescatore una certa attenzione 
per evitare che mentre stia tra¬ 
scinando un pesce preso con 
ll’amo, in .un bacino', a riva, 
non abbia la ventura di urtare 
qualche altro pesce, spostandolo. 

Il punteggio del giuoco si ot¬ 
tiene sommando' il valore ri¬ 
spettivo di tfitti i pezzi che sia¬ 
no stati trascinati regolarmente 
nel bacino'; tali valori sono i se¬ 
guenti: Sardina, 1; Murena, 2; 
Aragosta, 3; Tartaruga, 4; (Per¬ 
nia, G; Pescecane, 6; Balena, 7. 
'Da tenere presente che .gli oc- 
chiellinl di filo di acciaio deb¬ 
bono essere Via via più piccoli 
a misura che debbano essere in- 
'Stallati su pesci di maggiore 
ipunteggio; ossia, mentre FòC- 
chiello. della sardii^a sarà assai 
grande, piccoHssimo (3 mm. ed 
anche meno), dovrà essere quel¬ 
lo della balena. 

Vince quel giuocatore che en- 
.tro un determinato tempo, rag- 
jglunge il punteggia totale di 
rÌ5, avendo portato nel bacino 
pesci per tale V'^ore comples¬ 
sivo. Le pentìlitè sono le se¬ 
guenti: perde U suo turno e 
passa quindi al prossnno giro, 
il giuocatore che con la sua 
barca o con un pesce da lui 
trascinato abbia spostato un al¬ 
tro pesce sino a mettere allo 
fìcoperto U segnetto sottostante 
di .gesso. L’avere invece spostato 
una boa dalla sua posizione re¬ 
golare comporta una penalità 
di due punti. 
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rettan(g<3lo di lamiera dello spes, 
sore di ^ millimetri che serva da 
piano di lavoro e che magari sia 
coperta da un foglio di piombo, 
quando interessi evitare che es¬ 
sa induca qualche deformazione 
sul filo stesso durante la lavora¬ 
zione. 

Saranno opiportune delle li¬ 
mette di varia sezione e di varia 
finezza, un coltellino di vero ac- 
cìaio, a Élla ma corta e robusta 
(od anche un bulino), <die servi¬ 
rà ad asportare dai filo, la masi 
sa di stagno che sarà stata messa 
in eccesso nel corso della salda¬ 
tura e ohe con la sua presenza, 
potrebbe deturpare l'estetica del 
lavoro finito; c^correfà infine 
un piccolo fornellino a spirito, 
possibilmente dS^l tipo a vapore 
di alcool, che è in [grado di dare 
una maggiore quantità di cEdore 
ed una temperatura più elevata. 
Lo stagno dovrà essere del tipo 
50/50: dovrà cioè contenere i 
metalli stagno e tpìombo, in par¬ 
ti uguali, prefieribilmente de] ti_ 


Ecco quello ohe occorre: delle 
tronchesine piuttosto robuste, 
atte a tagliare nettamente il filo 
di fe^o nel punto voluto, senza 
costrìngere chi lavora, a sforzi 
eccessivi di torsione sulle parti 
di filo, che magari siano state 
già piegate. Occorre poi una 
cwta serie di pinzette di ac¬ 
ciaio sia del tipo a becco tondo 
che deft tipo a ibecco piatto. Un 


D elle insolite, quanto efficaci 
decorazioni per la stanza di 
soggiorno possono essere 
realizzate ocn la massima facili¬ 
tà, partendo dal comunissimo filo 
di ferro di cui certamente, cia¬ 
scuno possiede qualche matassa 
ma che comunque può procurar¬ 
si presso qualsiasi ferramenta. 

Naturalmente, oltre al filo di 
ferro, che rappresenta la mate¬ 
ria prima, occorre un minimo 
di attrezzatura ed un minimo 
di fantasia; non occorre, del re¬ 
sto, essere dei veri artisti, per 
la scelta de! motivi e del sotg- 
getti. Tali motivi, infatti potran¬ 
no essere del massimo effetto; 
anche se molto semplici e con 
un >mihimo di particolari: le fi¬ 
gure 1. 2, 3 e 4 rappresentano 
appunto alcuni esempi in tale 
senso. 

Oltre che una decorazione ve¬ 
ra e propria, fine a se stessa, con 
tali elementi si possono realiz^ 
zar e dei pezzi atti a decorare 
degli oggetti di uso comune, 
quali, un ordlogio, un barometro 
da parete^ come ad esempio, è 
illustrato nelle flgìg. 2, 4A e 4B. 
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po senza anima di resina lungo 
la sua parte interna, in quanto, 
come mordente, sarà assai me¬ 
glio usare la solita pasta salda 
di cloruro di zinco compieta- 
mente neutrallizzato. Il morden¬ 
te, anzi, lo si può p^reparare, 
versando in un recipiente di ve¬ 
tro un piccolo quantitativo di 
acido cloridrico, o muriatico, ac¬ 
quistabile presso le mestiche¬ 
rie e quindi introducendo in 
questo dei ritagli di zinco pu¬ 
ro, e possìlbilmente del tipo che 
si può acquistare presso i vendi¬ 
tori di predotti chimici e che 
normalmente serve per la pre¬ 
parazione, in laboratorio, dello 
idrogeno. 

Si continui ad aggiungere del¬ 
lo zinco sino al momento in cui 
non si noti più alcuna ebolli¬ 
zione e qualsiasi fcimazione di 
bollicine anche piccolissime di 
gas, in seno al liquido, segno, 
questo, appunto, che starà ad in¬ 
dicare la neutralizzazione della 
acidità deiracido da parte dello 
zinco, con formazione di cloruro 
di zinco. 

n tempo della durata di que¬ 
sta cperazione sarà in genere di 
circa un'ora, durante la quale 
occorre fare attenzione in modo 
che il processo avvenga in un 
ambiente bene ventilato, poiché 
nel corso della operazione si svi¬ 
luppano tra Taltro, dei gas dan¬ 
nosi, perché contenenti del cloro. 

Si comincia con il tracciare il 
motivo che si vuole adottare, su 
di un foglio, di carta robusta, 
quadrettata, fig. 3lA e 4, indi si 
raddrizza un certo tratto di filo 
di ferro ricavato dalla matassa, 
nella sezione ohe si riterrà più 
opportuna in funzione delle di¬ 
mensioni del motivo stesso e dei 
suoi dettagli. 

Si modella il (filo curvandolo, 
a seconda delle necessità, con 
le mani, con una pinza a becco 
piatto o con ima a becco tondo, 
in modo da fare si che le varie 
parti che si stanno preparan¬ 
do, vadano via via a coincidere 
con quelle corrispondenti, del 
disegno che in precedenza si sa¬ 
rà tracciato, tenendo comunque 
presente che è meglio ocmincia- 
re con il fare le curvature sulle 
sezioni più lunghe e che solo 
più tardi converrà passare a fai- 
re le curvature situate da inter¬ 
valli più brevi. 

Tenere ad esempio come gui¬ 
da il particolare della gru, il¬ 


lustrata nella fig. 3A: tutte le 
sezioni di essa, che sono con¬ 
trassegnate con il numero 1 so¬ 
nò state realizzate con un unico 
pezzo di filo di ferro opportuna¬ 
mente piegato e continuo, senza 
interruzioni, mentre da un altro 
pezzo di filo di ferro sono state 
realizzate le parti contrassegna¬ 
te con il numero 2 e via di¬ 
cendo. In sostanza, si completa 
la figura realizzando i vari det¬ 
tagli i quali, sempre nel parti¬ 
colare citato, sono contrassegna¬ 
ti con la serie dei numeri suc¬ 
cessivi. Realizzare tutte le par¬ 
ti, si passa a provare se si com¬ 
binino bene insieme e per fare 
questo, si provvede ad unirle in 
modo prowiscrio con dei pez¬ 
zetti di nastro ladesivo Scotch, 
nei punti che successivamente 
andranno invece uniti per mez¬ 
zo di saldature. 

In taluni casi si potrà, volen¬ 
dolo, impartire anche qualche 
effetto di rilievo al lavoro siste¬ 
mando su piano diversi, 1 vari 
elementi. Un esempio di questa 
pcssilbilità, è fornito dalla stes¬ 
sa figura 3A, fissando uno al- 
Taltro, i fili quando si incrocia¬ 
no, con qualche goccia di salda¬ 
tura. Nella figura citata, l’effetto 
di rilievo è dato dai tre fili che 
rappresentano l’acqua, dei qua¬ 
li, quello più basso, è saldato 
sullo stesso piano della zampa 
della igru, mentre gli altri due 
sono situati al di sopra della 
zampa stessa. 

Si saldano definitivamente in¬ 
sieme tutte le sezioni, curando 
di usare bene il mordente, in 
modo che sia euMciente usare 
un minimo di lega di stagno per 
le saldature stesse per non au¬ 
menta re eccessivamente ed in 
modo visibile la sezione dei fili 
nei punti di unione, come acca¬ 
de a volte quando, sul ferro non 
bene mordenzato dalla pasta sal¬ 
da, lo stagno non attacca bene. 
In tale maniera sarà invece an¬ 
che possibile applicare dei glo¬ 
buli o delle piccole masserelle 
di stagno, in quei punti “in cui 
sia interessante aumentare la 
sezione del filo stesso, oppure 
per creare dettagli, come cechi, 

L'uso del filo di ferro impone 
anche di avere a che fare con 
la ossidazione alla quale esso va 
soggetto, nel caso che non Sia 
opportunamente protetto, il che, 
del resto si può facilmente con¬ 
seguire anche con una semplice 


verniciatura a smalto o meglio, 
con una ramatura od una cro¬ 
matura galvaniche. 

Al fissaggio dei pezzi decora¬ 
tivi di filo di ferro, si adotta, 
caso per caso, il metodo che 
meglio si presti la seconda del 
materiale su cui il fissaggio stes^ 
so debba essere eseguito. Se si 
tratti ad esempio, di una pare¬ 
te, si potrà usare un certo nu¬ 
mero di chiodini ad « U », in 
modo che il peso, del resto as¬ 
sai piccolo dei pezzi, sia distri¬ 
buito, nella maniera più unifor¬ 
me che sia possibile, tra i vari 
chiodini usati. 

Nel caso, invece che la pare¬ 
te non offra la necessaria pre¬ 
sa di chiodini ad «U», si pre¬ 
ferisca fare ricorso a -dei pic¬ 
coli tasselli di piombo, pian¬ 
tati in piccoli fori praticati nel¬ 
la parete stessa'con una punta 
di trapano. In tali tasselli, del 
resto, ben noti andranno avvi¬ 
tate delle piccole viti. 

I vari soggetti, possono es¬ 
sere riprodotti in diversi esem¬ 
plari, eventualmente di dimen¬ 
sioni diverse, allo scopo di po¬ 
terli usare nel modo di cui è 
dato un esempio, nella foto di 
apertura del presente articolo; 
si faccia comunque, un poco di 
attenzione, per assortire con un 
certo buon gusto gli esemplari 
nelle diverse misure, in .modo 
che sìa, o evitate le eccessive 
simmetrie. 

Una leggera variazione di que¬ 
sto interessante sistema di de¬ 
corazione, che si presta parti- 
cclarmente per essere adottata 
in stanze da pranzo o di sog¬ 
giorno ammobiliate con elemen¬ 
ti del cosidetto stile svedese, in 
legno chiaro, è quella di rea^ 
lizzare i mezzi decorativi stessi, 
il filo di ferro o di alluminio, 
di sezione piuttosto sensibile 
(5 0 6 mm.) indi lisciare questi 
con cartavetro molto fina e sot¬ 
toporli ad una verniciatura con 
vernice nera mat, o resa con su¬ 
perficie opaca passandovi sopra 
un batuffolo di lana di acciaio 
medìofine. Gli elementi decora¬ 
tivi così realizzati, creeranno 
con il loro colore scuro, un pia,^ 
cevolissimo contrasto con il co¬ 
lore chiaro del legname del mo¬ 
bìlio, mentre si combineranno 
ottimamente, con le montature 
esterne in ferro dei mobili stes¬ 
si, montature che sono appunto 
verniciate in nero opaco. 
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UTENSILE PER APPLICARE SCHERMI 
COLORATI Al RIFLETTORI 


N on è dH rado ch-e di 

dav-er^e fissare degli sohemii 
coiloraiti, dei difÈusorì p degli 
scliermi neri a qualche proietto¬ 
re o riflettore fotografica, allo 
socpo dii ottenere dalle foto in 
lafvora’zione degli effetti s[pecia- 
li: ben po'che volte;, infatti Ha 
luce prodotta dal riflettore ta¬ 
le e quale è propria quellai che 
occorre per ottenere gli effetti 
^stessi nè d’altra parte, molti 
di noi ipossono fare ricorso agli 
sipeciali proiettori muniti di 
« portabandliere » su cui issare 
appunto gli ischemi stessi, dato 
il icO'StO' assai elevato di questi 
proiettori. 

Penso pertanto che i lettori 
cerne me appassionati di foto¬ 
grafia gradiscano questa mia i- 
dea, di un accessorio che per¬ 
mettesse di fissare immediata¬ 
mente, al bordo di qualsiasi ri- 
fliettore metallico» lo schertmo, 
o « (bandiera » ohe volta a vol¬ 
ta si dimostrasse ipiù idPneo. 
Per la precisione anzi, non oc¬ 
corre nemmeno che gli schermi 
o « (bandiere » .siano montati nel 
loro teUaìetto, in quanto baste¬ 
rà che siano muniti solamente 
Su due dei loro lati dà una stri- 
soetta di legnO', oppure di una 
barretta di metallo, allo scox>o 
di apipesantìrli e tenerli quin¬ 
di tesi durante il loro impiega. 

L'aooessorio di cui parlo, e 
che, dato il suo piocolissimo 
costo, può essere realizzato in 
difversi esemplari, è illustrato 
nei suol particoillari nell’appo^- 
tof disegno quadrettato ed, in 
un suo tipico impiego, nell'al¬ 
tro disegno. Per la sua realiz¬ 
zazione occorre solamente un 
ritaglio di compensato dello 
spessore di mm. 10, che va ta¬ 
gliato, con iFardhe-tto da troforo, 
secondo le dimensioni ed i con. 
tomi rilevabili dall disegno, ad 
eccezione che quello relativo al 
vero e proprio ganioetto che va 
ad impegnarsi sui; bordo del ri¬ 


flettore e che pertanto va de¬ 
finito in funzione della forma 
del bordo del riflettore stesso, 
in modo che ad e^sso si possa 
combinare e fare presa nel mi¬ 
glior modo-. 

Alla estremità anteriore de^l~ 
raccess-orio si pianta un chio¬ 
dino, che servirà, per appen¬ 
dervi lo schermo oppure la ban. 
diera che si intende usare; ove 
io si preferisca invece ohe il 
chiodino si potrà avvitarvi ima 
vite ad oochiello con Toitìchiel- 
lo stesso alquanto allargato, in 
me do da servir© da gancetto. 

Un particolare che io stesso, 


la parte interna dell gancetto di 
legno con un paio di strati di 
cartoncino dii amianto ( avevo 
profvi£.to ad usare della gomma 
o della plasticas ma il calore 
prc dòtto dalie potenti lampa¬ 
de inst aliate nei rifl etto ri era 
stato fonte di guai ancora mag¬ 
giori). 

Per concludiere, mi sia per¬ 
messa una (parola ancora in me_ 
rito agli schermi ed: ai filtri, un 
altro vantaggio deiressere essi, 
privi di telaino intero- è que¬ 
sto: la loro facile piegatura per 
il trasporto ed il loro minimo 
ingombro. Il materiale che più 





ÀT^ACCOP£:j:? a4ND/B- 


VA 0/ J" 

i TofFA O di A:.rFO'-^ 
MA TFF/Al F CON 
ÙUF BACCFSrrp- 
TA ' 

PPN y£NFP- A 


COMRDA io 


QOAOPerr/ IATO 6 xe 


IL GA.MCFrro FA PFFSA SOL 
y^BOROO DFl FlFlFTTOPe 


6ANCI0 01 LEGNO 


baccfftta 

3x 




ormai adotto, è questo-; dato che 
i riflettori che uso per i miei 
lavori fotografici, sono diel ti¬ 
po a superfìcie smaltata anche 
esternamente, è stato naturale 
il mio dlesidieria che essi non 
venissero dannegiati, dai miei 
suppo-rti per schermi, che a vol¬ 
te usavo su di, essi: per questo, 
ho ritenuto opportuno foderare 


frequentemente uso- per i fil¬ 
tri colorati è rapipoisita gelati¬ 
na) che si può acquistare pres¬ 
so i buoni negozi di materie 
plastiche, il foglio di acetato 
traislucido, per realizzare i dif¬ 
fusori, e la' carta nera che si 
trova nelle buste di carta fo- 
tcgrafica, per gli schermi de¬ 
stinati aid arrestare la luce. 


IL SISTEMA "A„ - FARE 

SUE rivisti: ikrispekisabili in orni casa 

Abbonate 1 vostri figlia afflnebé imparino a lavorare e amare il lavoro 
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CORSO DI AEROMODELLISMO 

Decima puntata 

L’ELICA DEL MODELLO AD ELASTICO 


E ccoci giunti fìllTelica del no¬ 
stro modello ad elastico. Giè 
nel naimero di giu^o 19S3 vi 
descrivemmo in poche parole ili 
funzionamento delle eliche, e 
non riteniamo sia il caso di af¬ 
fliggervi ora con altra teoria. Vi 
invitiamo Kìuìndi a rileggere 
quanto già pubblicato, e passiai- 
mo subito alla parte pratica del¬ 
la lavoraizione delVelica. 

Osserviamo anzitutto il dise¬ 
gno, nel quale «sono riportate, 
in grandezza naturale, la vista 
frontale e quella laterale di una 
delle pale (l’àltra naturalmente 
è simmetrica). Esse corrispon¬ 
dono ad un diametro di 38 cen¬ 
timetri ed un passo di 45 centi- 
metri, e servono di base per la 
lavorazione deirelica, tìhe, come 
^!bbiamo già accennato, viene 
ricavata da un blocco di ibalsa, 
in modo da «poter ottenere una 
sagomatura assai più efficiente 
rispetto alla semplicistica eli¬ 
ca, realizzata ccn due tavol'et- 
tine di «balsa curvate, che ave¬ 
te costruito per il primo model- 
lino ad elastico descritto nel già 
citato numero di giugno 19^8 
della nostra Rivista. 

Rispetto a tale elica, notere¬ 
te inoltre una sostanziale diffe¬ 
renza di installazione; in quan¬ 
to mentre quella era fìssa ri¬ 
spetto atri'asse della matassa, 
questa può scorrere liberamen¬ 
te su di esso, ed è dotata di im 
dispositivo detto « scatto libe¬ 
ro ». Per rendersi conto deirimu 
portanza e utilità di tale dispo¬ 
sitivo occorre considerare che 
in un modello ad elastico da 
gara Telica ha dimensioni pro- 
porzicnalmente assai forti; e 
pertanto, se rimanesse fissa al 
termine della scarica, opporreb¬ 
be una forte resistenza airavan- 
zamento, peggiorando notevol¬ 
mente la planata del modello; 
senza contare ohe llnclinazione 
delle pale tenderebbe a farlo 
entrare in vite. Pertanto imo 
dei primi proiblemi che si è do¬ 
vuto' risolvere per aumentare la 
durata di vo«lo dei moidelU ad 


elastico, è quello della rid^uzio- 
ne dell'a resistenza deU’elica , in 
planata. 

La soluzione più semplice è 
appunto Telìca a scatto libero, 
che, terminata la scarica, si 
sgancia dairasse, e continua a 
girare in folle, sotto la spinta 
del vento relativo; in modo che 
cgni sezione della pala viene 
ad incontrare l^aria secondo 
l’angolo di minima resistenza. 
Tale tipo di elica conferisce an¬ 
che maggiore stabilità al mo¬ 
dello, dato che funzionn^ da gi¬ 
roscopio, e ne rallenta la velo¬ 
cità di planata. Essa inoltre è 
assai semplice da realizzare, co¬ 
me vedremo più oltre. 

Un’altra soluzione consiste nel 
(fare le pale ripieigabili; essa 
consente una maggiore riduzio¬ 
ne della resistenza, ed è quin¬ 
di adottata su quasi tutti i mo¬ 
delli da gara, anche se la sua 
realizzazione risulta un po’ più 
comiplessa. La difficoltà princi¬ 
pale è di far sì che Telica si ar¬ 
resti in posizione tale ohe le pa¬ 
le possano aderire alle fianca¬ 
te della fusoliera. Ciò si ottie¬ 
ne generalmente mediante un 
dispcsitivo di arresto, denomi¬ 
nato tendìioref del quale ìllu- 
striamo in figura 1 il tipo più 
comiune: le pale dell’elica A so¬ 
no incernierate con ribattini B 
su un mozzetto centrale, con 
guancette di compensato o al¬ 
luminio. Suirasse dell’elica, die¬ 
tro il cuscinetto a sfere, è mon¬ 
tata -una molletta C, che a ma¬ 
tassa carica rimane ccmpleta- 
mente schiacciata, mentre ver¬ 
so la fine della scarica si allun¬ 
ga, ispingendo in avanti tutto 
Tasse, finché il dente D, ricavato 
dal prolungamento dell’asse, op¬ 
pure riportato con saldatura, 
non si va ad impegnare nel per¬ 
no E, fissato sul tappo in un 
punto tale che Telica si arresti 
nella posizicne valuta. Le pale 
verranno allora ripiegate dal¬ 
l’elastico F. 

Logicamente noi, dovendo 
proigettare im modello che, sia 


pur capace di buone prestazio¬ 
ni, fesse adatto per i principian¬ 
ti, abbiamo dato la preferenza 
alTelica a scatto libero. Però 
abbiamo voluto illustrarvi an¬ 
che il funzionamento e la rea¬ 
lizzazione delTelica ribaltabili, 
fornendovene anche un diseigno 
in grandezza naturale, in mo¬ 
do che coloro fra voi che si sen- 
tcno più aggueriti siano in gra¬ 
do di affrontarne la «costruzio¬ 
ne, e migliorare il rendimento 
del loro modello. Gli altri po¬ 
tranno fahlo magari in un se¬ 
condo tempo. 

Veniamo ora alla lavorazio¬ 
ne dell’elica. Abbiamo già det¬ 
to che occorre un blocco dì bal¬ 
sa delle dimensioni di centime¬ 
tri 40 X 4,5 X 3, di durerà 
media, e soprattutto .uniforme 
da una estremità all’altra del 
blo eco. E’ necessario inoltre 
che vi prepariate due saigo- 
me in cartoncino della vista 
frontale e laterale delle pa¬ 
le, che ricaverete dal disegno 
pubblicato in grandezza natu¬ 
rale, partendo dalla linea del 
mozzo, [fino alle estremità. 

Si spianano quindi accurata¬ 
mente le faocie superiore ed in¬ 
feriore del blocco, si traccia una 
linea longitudinale ed una tra^ 
sversale di mezzeria sulla fac¬ 
cia superiore, e, fatti dUe segni 
di riferimento sulla sagoma del¬ 
la vista frontale delle pale, se 
ne riporta il disegno s«ul bloc¬ 
co (fìg. 2). 

L’operazione successiva è 
quella dì asportare tutto il ma¬ 
teriale esterno al contorno del¬ 
le pale, e sarà bene che la fac¬ 
ciate eseguire con la sega a na¬ 
stro dal falegname, dal quale 
vi farete fare anche il foro sul 
mozzo per Tasse delTelica, del 
diametro di 3 mm., con il tra¬ 
pano a «colonna, in modo da ga¬ 
rantirvi la perpendicolarità sia 
del taglio che del foro, e da ri¬ 
sparmiarvi un lungo lavoro di 
sgrossamento. Comunque il ta¬ 
glio deve essere effettuato leg¬ 
germente al di fuori del con- 
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torno delle pale, in modo da 
peterne correggere le eventua¬ 
li irregolarità con una rasipet- 
ta a grana line, ed ottenere una 
linea perfettamente uniforme. 

Adesso 'bisogna fare l'a stes¬ 
sa operazione per la vista late¬ 
rale. Si tracciano quindi le so¬ 
lite linee di riferimento sul bloc¬ 
co e sulla relativa sagoma, e si 
disegna la vista delle due pa¬ 
le. Questa volta roperazìone è 
un po’ più complicata, in quan¬ 
to la superficie su cui poggia 
la sagoma non è piana, ma cur¬ 
vilinea, e pertanto, per fare un 
lavoro precìso, occorre aiutarsi 
un po’ con rocchio per osser¬ 
varne la proiezione. Comunque 
si tratta di una cosa abbastan¬ 
za s em p li ce, da to che le linee 
della vista laterale sono assai 
semplici, se non addirittura ret¬ 
tilinee (fig. 3). 

Eseguito il tracciato, si aspor¬ 
ta nuovamente il materiale ec¬ 
cedente, e si ottiene il blccco 
sbozzato nelle due viste (fìg. 4), 
che deve essere completamente 
rifinito con una raspetta, con¬ 
trollandone Tesatta rispondenza 
alle sagome. 

E’ anche bene controllare l’e- 
quilibratura del blocco, infilan¬ 
do nel foro sul mozzo un per¬ 
no di legno o metallo, di misu¬ 
ra quanto più possibile esatta, 
in maniera che il blocco possa 
scorrere liberamente intorno ad 
esso, ma senza eccessivo gioco. 
Se il foro è stato proticato bene 
in centro, e le due pale sono 
state lavorate in uguale misura, 
il blocco dovrà risultare in e- 
quilibrio indifferente intorno al 
pernO', e cioè rimanere imimobi- 
le in qualsiasi posizione lo si 
disponga Se così non fosse, oc¬ 
corre asportare del materiale 
alla pala che risulta più pesan¬ 
te, fino a raggiungere l’equili¬ 
brio, che indica che gli spesso¬ 
ri del blocco nelle due pale so¬ 
no identici. Questa regola po¬ 
trebbe avere un'eccezione se la 
densità del legno non fosse uni¬ 
forme da un’estremità airaltra 
del blocco, ma in questo ca¬ 
so è meglio' scartarlo, perché 
con esso non si potrebbe mai ot¬ 
tenere tm’e^lica perfettamente e- 
quilibrata, sia staticamente che 
aerodinamicamente. 

(Successivamente si inizia la 
profilatura, iniziando sempre dal 
ventre delle pale. Bisogna pe¬ 
rò fare attenzione a non sba¬ 


gliarsi con il senso di rotazio¬ 
ne deH’elica, che, vista dal da¬ 
vanti, deve girare in senso an¬ 
tiorario. Pertanto, poggiato il 
blocco sbozzato .sul tavolo di la¬ 
voro, con la faccia anteriore in 
basso, si lavora la pala di de¬ 
stra, asportando materiale fino 
a congiungere con una linea atp- 
prcssimativamente rettilinea lo 
spìgolo posteriore alto con quel¬ 
lo anteriore basso, tenendosi pe¬ 
rò al disopra di quest’ultimo di 
un paio di millimetri (fìg. 5). 
Terminata l’operazione, si ruo¬ 
ta l’elica di 180°, e si ripete il 
prò cedimento per l’altra pala, 
con Ila stessa disp:sizione, in mo¬ 
do che le superfici delle due 
pale risultino incrociate, e non 
parallele. 

Per questa fase della lavora¬ 
zione si può usare un coltello 
ben affilato o un trincetto da 
calzolaio, facendo attenzione pe¬ 
rò a non asportare materiale in 
eccedenza, con qualche cclpo 
maldestro, il che significhereb¬ 
be dover gettare via il blocco 
e ricominciare da capo. Chi non 
avesse sufficiente dimestichezza 
con tali arnesi, farà quindi me¬ 
glio, dopo una sgrossatura mol¬ 
to sommaria con il coltello, a 
continuare il lavoro con una ra¬ 
spetta a grana fine, che, data la 
■morbidezza del balsa, permet¬ 
terà di portarlo a termine ra¬ 
pidamente e senza timore di in¬ 
cidenti, Per facilitare questa o- 
iperazione si può sistemare il 
blocco poggiato sul tavolo di la¬ 
voro, con lo spigolo anteriore 
coincidente con il limite ester¬ 
no del tavolo stesso, e lo spigo¬ 
lo posteriore che poggia su :imo 
o due blocchetti di legno, fis¬ 
sati con due chiodi, che fanno 
da riscontro; per cui basta te¬ 
nere con una mano la pala li¬ 
bera, per poter lavorare como¬ 
damente l’altra (fiig. 6). 

Nella parte centrale, sulla 
quale -dovranno venire incolla¬ 
ti i rinforzi di compensato (ve¬ 
di disegno), Telica non deve es¬ 
sere profilata, ma bensì deve 
conservare la sezione rettango¬ 
lare risultante dallo sbozzato. 
Poi, partendo dalla linea dove 
terminano i rinforzi (che ver¬ 
ranno applicati in seguito), si 
inizi.a la sagomatura, fino a rac¬ 
cordare con la normale superfi¬ 
cie della pala, il cui profilo per¬ 
tanto sarà inizialmente bicon¬ 
vesso, quindi piano-cenvesso, ed 
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infine ccncavo-confvesso, per ri¬ 
tornare piano-convesso in coin¬ 
cidenza deirestremità, come ri¬ 
sulta dalle sezioni indicate nel 
disagno (fìg. 7). Per lavorare la 
concavità ci si piuò servire di 
una sgorbia (scalpello tondo) 
molto tagliente, o del trincetto, 
o di !un qualsiasi coltello a lama 
ricurva; oppure si può lusare 
sempliceinente della carta ve¬ 
trata, prima grossa e quindi via 
via più* sottili, avvolta su lun 
tampone convesso. Per control¬ 
lare il profilo è bene servirsi di 
apposite sagome di compensato 
o cartone, preparate in base alle 
sezioni indicate sul disegno, che 
si dovranno poggiare ogni tanto- 
sul punto corrispondente della 
pala, finché, a lavorazione ulti¬ 
mata, non corrispondano per¬ 
fettamente alla sua -concavità 
(fig. 8). 

Ultimata la lavorazione del 
ventre, si ottiene un nuovo- 
sgrossato semilavorato, del qua¬ 
le occorre controllare nuova¬ 
mente requiliibrio, con il proce¬ 
dimento (già descritto. Se la coru 
cavità delle due pale è identica, 
e uguale lo spessore lasciato sul 
bordo d^entrata, le pale dovran¬ 


no avere per forza lo stesso peso. 

Si ripete quindi il proce di¬ 
mento per la lavorazione dOl 
dorso delle pale, ohe risulta an¬ 
che più facile, non essendoci la 
ccncavità. Si lavorerià quindi di 
coltello o raspa, fino a raggiun¬ 
gere le sezioni indicate nel di¬ 
segno, che vengono controllate 
con altre sagome appositamente 
preparate (tfìg. 10), lasciando pe¬ 
rò uno spessore di circa un mil¬ 
limetro superiore, x>er permette¬ 
re una buona rifinitura ccn la 
carta vetrata. L’unica difficoltà 
nella lavoraizione del dorso è 
che, essendo il ventre già lavo¬ 
rato, non si possono sistemare le 
pale come indi-catoi in fig. 6, ma 
bisogna poggiare direttamente 
sul tavolo la superficie già liavoL 
rata, facendo attenzione a non 
danneiggiarla con ima eccessiva 
pressione. 

Terminata anche questa ope¬ 
razione si ottiene l’elica sgros¬ 
sata (ifig. 11), della quale si con¬ 
trolla nuovamente Tequilibratu- 
ra; passando quindi alla rifini¬ 
tura, che viene effettuata, sia 
per il ventre che per il <^rso, 
con carta vetrata prima grossa, 
e via via più sottile, fino ad ot¬ 


tenere una (Superfìcie levigatissi¬ 
ma. [Per controllare che le su^ 
perfìci siano uniformi, vi si fan¬ 
no scorrere sopra i polpastrel- 
h, che rivelano facilmente even¬ 
tuali anormali convessità o con¬ 
cavità. Durante questa lavoro si 
controlla continuamente l’equilL 
brio, in modo che, a lavorazione 
ultimata, il baricentro dell’elica 
risulti perfettamente al centro 
del foro del mozzo. A volte ipuò 
capitare che relica, pur stando 
in posizione orizzontale, non sia 
in equilibrio indifferente in al¬ 
tre posizioni, e tenda sempre a 
disporsi orizzontalmente, con le 
pale nella stessa posizione. Ciò 
significa che le due pale non so¬ 
no Iben allineate, oppure che il 
foro noh è stato praticato nel 
centro esatto del mozzo, e quindi 
non coincide con il baricentro 
deH’elica (fig. 12). Nel primo ca¬ 
so è [bene rifare Pelica; nel se¬ 
condo si può eli'irdnare il difet¬ 
to allargando il foro lateralmen¬ 
te, fino a portarne il centro sul¬ 
l’asse di simmeMa deH’elica, e 
incollando un riempimento di 
legno dalla parte opposta (figu¬ 
ra 13). 

.Si tagliano quindi i due rin- 
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forzi in compensato, uno più 
lungo e l’altro più coi-to, da in¬ 
collare rispettivamente sulla 
faccia anteriore e posteriore del 
mczzO) praticandovi anche i re¬ 
lativi fori per Tasse. Per fare 
un lavoro' più pulito, è opportu¬ 
no praticare sul blocco uno scas¬ 
so della profondità di un milli¬ 
metro, in modo che i rinforzi 
risultino livellati con la suiper- 
ficie delle pale (ffìig. 14). 

A questo punto però è oppor¬ 
tuno che vi illustriamo' il fun¬ 
zionamento dello scatto libero, 
in quanto prima di incollare il 
rinforzo anteriore è bene predi, 
sporre il perno di arresto del- 
Telica. Come vedete dal dise¬ 
gno, Tasse di filo d’acciaio non 
è sclidalle con Telica, ma è pro¬ 
lungato anteriormente, in modo 
da formare, oltre un anellino 
che serve per il caricamento del¬ 
la matassa con il trapano, una 
asola, nella quale, a carica av¬ 
venuta, si impeigna il perno di 
arresto fissato all’elica, ohe ri¬ 
mane cosi bloccata sull’asse. Su 
quest'ultimo sono meniate due 
boccole delle quali quella inter¬ 
na è solidale con l’asse stesso, 
©d è un po’ più lunga dello spes¬ 
sore deH^elica; mentre quella 
esterna, che deve scorrere libe¬ 
ramente sulla prima, è solidale 
con Telica. Il funzionamento è 
assai semplice. Se la matassa 
deve essere caricata a mano, si 
impegna subito' il perno di ar¬ 
resto, che deve ruotare con po¬ 
chissimo attrito in una apposita 
boccoletta, nell’asola deÌTasse 
(attenzione che il senso di impe¬ 
gno sìa quello esatto, risultante 
dal disegno, i>erché altrimenti 
Telica tende a sganciarsi da]ll’'as- 
se), € si carica la matassa ruo¬ 
tando Telica con le dita. Se in¬ 
vece sì vucle usare il trapano, 
si infila Tappasito gancio fissa¬ 
to nel mandrino di questo nello 
anello anteriore delTasse, senza 
impegnare l’elica, e si carica la 
matassa liberamente, mentre 
Telica rimane ferma (o tutt’al 
più ruota lentamente per attrito 
di trascinamento). A carica ul¬ 
timata, si impegna il perno di 
arresto nelTasola, •prvmo. di sgan~ 
ciare il trapano. Quest’ultima 
avvertenza è assai importante, 
perché se si sgancia prima il tra¬ 
pano, lai matassa si scarica in 
folle, € la forte velocità provoca 
facillimente danni. Attenzione an¬ 
che a non inserire alla rovescia 


il perno, perché altrimenti suc¬ 
cede lo stesso inoonveniente. Per 
evitare tale possibilità è oppor¬ 
tuno infilare uno spillo nelFeli- 
c?, al disopra del perno di arre¬ 
sto, in modo che esso possa ruo¬ 
tare solo di 180°; si evita così 
ogni possibilità di errore (fìg. 15). 

Quando l’elica è agganciata, si 
sfila il trapano e si lancia il mo¬ 
dello. A scarica ultimata, mentre 
Tass,e sì arresta, Telica, per for¬ 
za di inerzia, continua a ruotare 
sulla boccola interna facendo 
sganciare il perno dell’ asola e 
rimanendo così in folle, libera di 
ruotare sotto la spinta del ven¬ 
to relativo. 

Passiamo ora alla realizza¬ 
zione pratica dtel dispcsitivo. 
Da un pezzetto di filo d’acciaio 
da 1,2 mm, del quale vi siete 
precedentemente forniti, ricava¬ 
te il perno di arresto, piegandolo 
ad angolo retto, tenendo presen¬ 
te che il braccio verticale di es¬ 
so deve superare di circa 1 mil. 
limetro Tasse delTelica. Infilate 
sulTaltro- braccio un pezzetto di 
tubetto d’ottone, e fermatelo 
dietro ad esso con una minusco¬ 
la rondellina saldata, oppure con 
una piegatura, tagliata appéna a 
filo (fig. 16). Praticate nel punto 
segnato dehj'elica un foro di 
diametro pari a quello esterno 
della beccola, e, nel punto cor¬ 
rispondente dell rinforzo ante¬ 
riore di compensato, un foro più 
piccolo, che possa appena scor¬ 
rervi il filo d’acciaio. Infilate il 
perno nel rinforzo, incastrate la 
boccola nelTappX'Sito foro, incol- 
landovela, e incollate il rinfor¬ 
zo, aggiungendo anche quello 
posteriore, tenendoli pressati 
con una legatura di elastico, ed 
assiourando TalJineamento dei 
fori mediante una barretta me¬ 
tallica infilata al centro (fìg. 17). 
In questo modo il perno può 
scorrere liberamente, mentre la 
relativa boccola rimane bloccata 
alTinterno deFelica. 

Quando i rinforzi sono incol¬ 
lati, bisogna completare la rifi¬ 
nitura delTelica, sagomandone 
bene la parte centrale, e dando 
un’ultima lisciata con cartave¬ 
trata sottilissima. Si d'anno' quin¬ 
di alcune mani di collante, in- 
framezzate da passate della so¬ 
lita cartavetro sottile, fino ad ot¬ 
tenere una superficie perfetta¬ 
mente liscia ed impermeabiliz¬ 
zata, come avete fatto per la fu¬ 
soliera del veleggiatore.'Volendò 


si può aggiungere una mano di 
nitro trasparente, per rendere 
più lucida l’elica; mentre sono 
assolutamente da scartare le 
vernici colorate, che Tap'pesan- 
tirebbero eccessivamente, e ren¬ 
derebbero evidenti le venature 
del legno. Alcuni usano ricopri¬ 
re le pale in carta silkspan co¬ 
lorata, spalmata di collante, che 
le rende più levigate e robuste, 
oltre a migliorarne Testetica. 

Terminata Telica, c’è da com¬ 
pletarne il montaggio. Si prepa¬ 
rano anzitutto le due boccole, 
curando che scorrano perfetta¬ 
mente Tuna sull’altra; si prende 
quella esterna, la si porta a lun¬ 
ghezza esattamente uguale allo 
spessore delTelica, e la si infila 
ed incolla nel foro praticato sul¬ 
l’asse di questa. Curate che essa 
vada un po’ a forzare nel foro, 
perché il collante fa poca presa 
sulTottone. Comunque, se anche 
dovesse scollarsi, il sistema fun¬ 
zionerebbe lo stesso; ma il foro 
tenderebbe ad allargarsi, e l’èli¬ 
ca finirebbe per girare fuori 
centro. 

Prendete quindi il filo d’ac¬ 
ciaio da 1,2 mm., e lavoratene 
un’estremità in modo da forma¬ 
re l’asola e Tanelilo di carica¬ 
mento. Questo lavoro non è mol¬ 
to semplice, e richiede buone 
pinze ed una certa pratica; in 
princi'pio vi capiterà di sciupa¬ 
re qualche pezzo di filo di ac¬ 
ciaio, ma vedrete che ben pre¬ 
sto riuscirete ad ottenere un ri¬ 
sultato soddisfacente. Fate at¬ 
tenzione che il senso delle so¬ 
vrapposizioni sia quello risul¬ 
tante dal disegno (fìg. 18), per¬ 
ché altrimenti il gancio tende¬ 
rebbe ad aprirsi durante la ca¬ 
rica. Prendete quindi la boccola 
interna, ohe deve essere circa 
un millimetro 'più lunga dello 
spessore delTelica, in modo che 
questa possa scorrere libera¬ 
mente quando è in folle, e infi¬ 
latela sull’asse. A rigore essa 
dovrebbe risultare solidale con 
Tasse; ma se così non fosse, il 
dispositivo funziona ugualmen¬ 
te, senza nessun inconveniente. 
Se vi è possibile, quando vi fate 
fare questa boccola al tornio, fa¬ 
teci aggiungere dietro una pic¬ 
cola battuta (fig, 19), che funzio¬ 
ni da appoggio per il cuscinetto 
reggispinta. Altrimenti curate 
che i fori delle rondelle del cu¬ 
scinetto siano di misura apppena 
superiore al diametro delTasse, 
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e che non possa passarci la boc¬ 
cola, perché alltrimenti Velica ri¬ 
marrebbe bloccata. 

Infilate quindi l’elica sull’asse 
(se però la boccola interna por¬ 
ta la battuta per il cuscinetto, 
Velica deve loigicamente essere 
infilata sull’asse contemporanea, 
mente ad essa), e subito djietro 
il cuscinetto a sfere, con le rela¬ 
tive rondelle d’acciaio (fiig. 20), 
che serve a diminuire l’attrito 
fra elica e tappo, trasformando 
l'attrito radente in attrito vol- 
vente- Subito appresso infilate il 
tappo, con la relativa boccola, 
che vi abbiamo descritto nel nu¬ 
mero scorso, e quindi munitevi 
ancora di pinze e pazienza per 
sagomare il gancio portamatas- 
sa, con relativo dente di chiusu¬ 
ra (fig. 21), che serve a garan¬ 
tire da un’improvvisa apertura 
quando la matassa viene tesa 
per la carica con il trapano, con 
relativo sganciamento della ma¬ 
tassa, che verrebbe proiettata 
con violenza nella fusoliera, pro¬ 
vocando gravi danni. 

Bisogna quindi ricoprire il 
gancio con un tubetto di plasti¬ 
ca, per preservare la matassa 
dal contatto diretto con VaeciaiO'. 
Questa operazione è resa più 
difficile dalla presenza del dente 
di chiusura (che non si può ese¬ 
guire dopo perché afferrando 
con le pinze il gancio già rico¬ 
perto, si rovinerebbe il tubetto 
di plastica). Né d’altra parte 
questo può avere un diametro 
interno molto maggiore di quel¬ 
lo del filo d’acciaio, perché al¬ 
trimenti non resterebbe fermo 
ai suo posto. Bisogna quindi lu¬ 
brificare il gancio, e introdurrre 
i 1 tubetto con santa pazienza, 
finché non ha raggiunto l’esatta 
posizione. 

Il gruppo motopropulsore è 
così completo; per migliorarne 
l’efficienza è però bene lubri¬ 
ficare con qualche goccia di olio 
fluido (del tipo per macchine da 
cucire) il cuscinetto' a sfere, la 
boccola del tappo e quelle dello 
scatto libero; e ripetere questa 
operazione cigni volta che si pro_ 
va il modello. 

Nel prossimo numero termi¬ 
neremo la descrizione del" mo¬ 
dello ad elastico, parlando della 
matassa e dlella sua installa¬ 
zione, nonché del centraggio. 

Loris KannevrorH 
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Si moata con una sola vite c con un Ingegnoso sistema di cuneo; quando non ▼! servirò 
potrete smontare questo modernissimo tavollnettOr che occuperà cosi, uno spazio minimo 


S ia sotto la veste di pratico 
pezzo di moìbiiio che sia 
quella di un articolo ele¬ 
gante, questa tavola, è veramen¬ 
te diffìcile da [battere. 

Una sola vite -serve per te¬ 
nere insieme le isue due coppie 
di (gamibe, incrociate; Su que¬ 
ste, poi, viene fissato, con il so¬ 
lo aiuto di un cuneo di legno, 
il piano del tavolo. Quando vi 
troverete nella necessità di to¬ 
glierlo dalla circolazione, per 
guadJ£ignare dello spazio, oppure 
starete iper fare un trasloco, ba¬ 
sterà che -sfi-liate da esso il cu¬ 
neo, e che tagliate la vite per 
ridurre il tutto, a tre pezzetti 
di legno di minimo hugombro, 
che ipotrete spostare anche ocn 
una -scJla! mano e che potrete si¬ 
stemare in qualsiasi spiraiglio di 
spazio disponìbile. 


Per il piano del mobile potete 
usare qualsiasi buon legname, 
dello spessore di 20 sino a quel¬ 
lo di 30 imm. che sia di una ^ 
senza con una venatura di bel- 
Taspetto specialmente se non 
deturpata dalla presenza di no*- 
di, che oltre tutto, compromet¬ 
tono anche da resistenza delFin- 
sieme. Ove lo vorrete e se riu¬ 
scirete a prò curarvelo nello 
spessore adatto, potrete anche 
usare del comiipensato con una 
delle impiallacciature esterne 
in legno pregiato. Ove userete 
invece del legno comune, nel 
caso che non troviate intera una 
tavola della sUiperfìcie occorren¬ 
te, dovrete fare ricorso al sislte- 
ma di unire più assi, insieme, 
per le doro costole, dopo che 
avrete ri.ese queste unifoimi me¬ 
diante piallàtura e suocesteiva 


lisciatura, incollandole insieme 
preferendo della colla alla ca¬ 
seina alla comune colla di pesce. 

Se necessario, potrete rinfor¬ 
zare alquanto i igiunti che avre¬ 
te eseguiti, piantando su di essi, 
alla faccia inferiore della su¬ 
perficie del tavolo, alcuni chio¬ 
di ad « U », o megho ancora, 
le apposite grappette a molte 
punte, zigrinate. 

Una volta che avrete comun¬ 
que, messo insieme il piano nel¬ 
le dimenisioni indicate,- provve¬ 
dete, Con la pialla a rendere in¬ 
clinato il' bordo di esso, su tut¬ 
ti e quattro i lati, in modo che 
il bordo stessa risulti con una 
inclinazione di 40 gradi. 

Le zampe del tavolo, le po- 
trète realizzare esse pure, con 
del compensato, di adeguato 
, spessore, nel quale caso potrete 
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ottenere da esse, la resistenza 
necessaria. Nel caso invece che 
dovrete fare ricorso a ieigno co¬ 
mune, dovrete realizzare ciascu¬ 
na diopipia dì esse, in (più pezzi, 
in modo da fare si che in cia¬ 
scuna delle parti, la direzione 
della fibra del lagno sia quella 
più adatta per impartire alle 
singole sezioni, il massimo del¬ 
la resistenza. 

Prima di realizzare ciascuna 
delle parti, pertanto^ osservate 
bene i dettagli della tavola co¬ 
struttiva, da cui potrete rileva¬ 
re facilmente Fandamento del¬ 
la venatura stessa in ciascun 
punto. Prima di unire le varie 
parti di luna coppia di zampe, 
ed incoiUarle applicate anche in 
ciascun giunto, un paio di chio¬ 
di della sezione di 5 mm. e del¬ 
la Qdnghezza di mm. 100, a cui 
avrete tagliato via la testa. 

Detti chiodi (dovrete piantar¬ 
li in fori di prcfondità tale per 
cui méta della lunghezza di cia¬ 


scuno di essi risulti immer¬ 
sa in una delle due parti dì le¬ 
gno che vanno messe interne 
per foimare il giunto _ 

Naturalmente i fori per i 
chiodi, della (stessa sezione di 
questi, dovreste praticarli con un 
trapanetto o con un succhièllo; 
poi, per fare si che anche i chio¬ 
di risultino bene fìssi nei due 
feri verserete nei fori stessi, 
qualche goccia di silicato di so¬ 
dio, che si comporterà come ot¬ 
timo adesivo e legante, tra il 
legno ed il ferro. 

La funzione dei chiodi è quel¬ 
la di accentuare la resistenza di 
ciascuno dei giunti, ma questi, 
da parte lorO' dovranno anche 
essere incollati perfettamente. 

Osservate nei particolari B e 
C della tavola costruttiva co¬ 
me nella parte superiore le due 
coppie di zaimpe diifferiscano al¬ 
quanto. Quella del particolare 
B infatti porta nella parte cen¬ 
trale e superiore, l’elemento che 


passato attraverso il foro fatto 
nel piano della tavola, ed im¬ 
pegnato al di sopra di questo 
con il cuneo, servirà a tenere 
unite le zaimpe al piano stesso. 
Nella parte centrale inferiore 
questo paio di zamipte presenta 
Invece l’intaglio ohe combinan¬ 
dosi con quello che potete os¬ 
servare nel particolare C, nel¬ 
la parte superiore centrale del- 
Taltro paio di zampe, formerà 
appunto rincastro che permet¬ 
terà l’unione delle due coppie 
di zampe. 

Nel fare il foro nella parte 
superiore centrale dell^elemen- 
to illustrato nel particolare B, 
il che farete con un semplice 
archetto da traforo, tenete pre¬ 
sente di provare prima in mo¬ 
do da essere certi che il foro 
stesso risulti, leggermente al di¬ 
sotto della superficie superiore 
del piano del tavolo. 

Un altro foro, di dimensio¬ 
ni identiche a quelle dell^ele- 


Ecco quali sono i componenti della tavola smonta¬ 
bile; 11 ripiano quadrato, con lato di £12 nun., le due 
coppie di zampe; il cuneo, la vite a legno; sì noti la 
estrema semplicità la quale però non incide ne nativa¬ 
mente sulla resistenza 


Unione delle due coppie di zampe, ad angolo retto; 
notare gli incavi che permettono la formazione del- 
rincastro, la vite a legno, deve essere della lunghezza 
di una cinquantina di mm. 
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mento isnperiore centrale del 
pezzo B, lo praticherete con uno 
scalpello nell' centro del plano 
del tavclo; rorientamento del 
foro rettanigdlare in questione 
deve essere tale da coincidere 
con .una delle diagonali del pia¬ 
no del tavolo stesso, dato che è 
stato iprovato che in queste con- 
dÌ 2 ;ioni la resistenza e la staibi- 



Le due coppia di zampe unite* pron¬ 
te per l’applicazione del tipianp del 
tavolo, ti taglio oblungo praticato 
nella parte centrale di esso deve 
essere tale da avere la direzione 
principale, corrispondente con una 
delle diagonali del quadrato. Nella 
preparazione di qualsiasi dei pezzi, 
fare in modo che esso abbia la sua 
fibra orientata nel modo Indicato 
nelle tavole costruttive 


lità del mobilie risulta massima. 

Subito dcpo si tratterà di pre¬ 
parare il foro che servirà p-er 
il passaggio della vite per riu¬ 
nione tra di loro delle due copu 
pie di zampe del tavolo. Tale 
foro lo dovrete praticare pro¬ 
prio nella linea centrale del¬ 
l’incastro tra le coppie solesse, 
ossia, nei punti che nei parti¬ 
colari B e C, sono contrassegna¬ 
ti con la X; sarà sufficiente che 
esso abbia il diametro di mm. 
10 per aocagliere appunto una 
vite a leigno di pari sezione. La 
lunghezza della vite dovrà es¬ 
sere di circa 60 o 70 mm. e db- 
vrà trattarsi di una vite a pas¬ 
so piuttosto fine e con la testa 
quadrata oppure esagonale, piut'- 
tosto che del tipo ccn fenditura 
normale, in modo che sia più 
agevole allentarla e stringerla; 
con una iqualsiasi chiave ingle¬ 
se. Ovviamente, la testa della 


vite dovrà trovarsi dalla patte 
inferiore del pezzo di cui al par¬ 
ticolare C. Per la rifinitura d'el 
mofbile, qualsiasi trattamento 
che preferiate potrà andare al¬ 
trettanto bene, dcpo avere li¬ 
sciato a fondo, smussato leigger- 
mente igh spigoli e riempite con 
stucco le eventuali imperfezio¬ 
ni del leigno, potrete applicare 
dèlia semplice gommalacca bion¬ 
da. per quello che riguarda il 
ripiano. Le zampe, invece Ite li- 
scerete e le vemicerete con 
smalto idi co-lore contrastante, 
a-d esempio nero. hTel dettaglio 
a destra del particolare A po¬ 
tete vedere i dati di corstruzio- 
ne del cuneo, che vemicerete 
con lo stesso colore usato per 
le zampe. Per la intera lavora¬ 
zione occorrono solo questi at- 
tre 2 izi: una sega, im archetto da 
traforo, un trapanettp, scalpel¬ 
lo, morsa pialla e mazzuolo. 


IL SISTEIVIA 

La rivista che insegna cosa fare, 

FARE 

La rivista che insegna come fare. 

Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi¬ 
li nelle case dove si trovano dei giovani. 

IL SISTEMA A - FARE: le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare. 
CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE 
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basta una cartolina 


alla SCUOLA RADIO ELETTRA per ricevere 
subito GRATIS il bellissimo opuscolo a colori 
RADIO ELETTRONICA TV, alla scuola Radio 


basta una cartolina 


alla scuola Radio 
Elettra por sapere come potrete costruire in 
casa vostra una RADIO o un TELEVISORE 


* 

basta una cartolina 

per sapere dalla Scuola come, CON SOLE 
'<^ 1 ^ 1.150 lire potrete ricevere GRATIS ed in vostra 
^ proprietà il materiale che vedete qui raffigurato 
e diventare un tecnico Radio TV. 

Per il CORSO RADIO riceverete: radio a 7 
valvole con modulazione di frequenza, tester, 
provavalvole, oscillatore, circuiti stampati e 
transistori. 

- Per il CORSO TV riceverete: televisore da 17” 
■| o da 21”, oscilloscopio ecc. ed alla fine dei 
® corsi possederete una completa attrezzatura prò™ 
4 fesstonale e potrete fare GRATUITAMENTE un 
I perìodo di pratica presso la Scuola, 
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Scuola Radio Elettra 
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poco d'a fare per trovare il si¬ 
stema più facile per rifare da 
me il liome stesso, studiai quali 
potessero essere i più adatti ed 
econofmici (materiali costruttivi 
e quindi mi misi al lavoro, Déb- 
bo dire, ed i-lettori possono con¬ 
statare la cosa dalla foto che 
allego, che il risultato è stato 
veramente alla altezza del mio 
desiderio; particolare tutt’altro 
che tratscurabile, il costo, che 
per il complessivo dei materia^ 
li, compresa la lampada ed il 
paralume, ha appena raggiiunio 
le mille lire; il tempo òcKrorso 
per portare al termine la im¬ 
presa, sino al momento in cui 
potei finalmente infilare liella 
presa di corrente la Spina del 
filo di alimentazione ed accen,- 
dere il lume igiià piazzato ac¬ 
canto tad una delle poltrone del 


M olti sono gli accessori per 
la casa che ci capita di os¬ 
servare in qualche vetrina 
■dei fornitissimi negozi e che ci 
piacerebbe acquistare per la no¬ 
stra casetta; quando .però, vera¬ 
mente interessati, cerchiamo, in 
qualche angolo il carte'lMno del 
prezzo per sai>ere se questo o 
queiraccessorio sia nelle nostre 
possibilità, o meno, ci troviaimo 
li (fronte a qualche strana sor¬ 
presa: a volte, il oartelffìlino, 
manca assolutamente, altre vol^ 
te, invece si riesce a rintrac¬ 
ciarlo, ma dòpo fatte delle atle¬ 
tiche contorsiioni, per riuscire a 
leggere tutto quello^ che riu¬ 
sciamo a sapere, è che su di 
esso è scritta ‘Una parola stra¬ 
nissima, assolutamente indeci¬ 
frabile; da molti venditori, si 
rispettano le réigole sulla' espo¬ 
sizione dei prezzi, in un modo 
sui generi; i cartellini, infatti 
sono messi, ma invece dOlle ci¬ 
fre, su di essi sono tracciati in 
cifre che quasi mai sono prive 
dei tre zeri finali. 

Questo, è accaduto a me, il 
mese scorso, quando avevo visto 
in ima vetrina, un bel lume tìa 
pavimento che ero certo^ che 
avrebbe fatto la sua ottima fi¬ 
gura accanto ad una delle pol¬ 
trone della mia stanza di sog¬ 
giorno. Fatta dunque resperien» 
za del' cartellino, di cui sopra, 
e già parecchio intd'midito, mi 
arrischiai a chiedere lal commes¬ 
so del negcxzio, che mi facesse 
la cortesia di tradurmi quegli 
aralbeschi: col migliore sorriso 
di questo mondo egli fatta .una 
rapida interpolazione mentale, 
dette il « colpo »: novemila li¬ 
re. Feci anche io un fulmineo 
bilancio del contenuto delle mie 
tasche e dei giorni che avreb¬ 
bero doivuto passare per gìuni- 
gere al successivo 27, od alme¬ 


no alla data in cui mi sarebbe 
stata corrisposta la tréddcesiimta 
mensihtà. Il risultato fu che an¬ 
che io accennai ad un sorriso, 
mormicrando il solito ringraizia- 
mento ed lun poco dopo, rin¬ 
francato, andandomene, ingar- 
tagliai la fatidica bugia che o- 
gnuno in quei frangenti, è co¬ 
stretto a pronunziare: « torne- 
FÒ domani ». » 

In verità il giorno dopo, tor¬ 
nai veramente a quel negozio, 
ma non per entrare ed acqui¬ 
stare il desiderato lume ma so¬ 
lamente per sostare il più a lun¬ 
go poissibdle dinanzi aMa vetri¬ 
na di esso, allo scopo di osser¬ 
vare bene come il lume stesso 
fosse fatto e di scoprire le sue 
eventuali particolarità co strut¬ 
tive. 

Tornato a casa mi detti im 
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soiggiaimo, (Éu di tre ore soltanto 
(alzatoani un poco primia una 
domenica mattiina avevo ulti¬ 
mato il lavoro aUi’ora di pran¬ 
zo). 

Per la costriacione del lume 
occorre: éel tuibo di alluminio 
(durai, od anticorodal) del diai- 
metro esterno di mim. 20 ed a 
parete piuttosto igro'sisa, un bloc¬ 
co di leigno dello spessore di 
mm, 45. Oltre a questo, mi è* 
servito un iblocchetto di legno 
duro di dimensicni inferiori, il 
portalampade, il filo per por¬ 
tare corrente ta questo ultimo, 
la spinetta, ed il paralume, die 
ho scelto in pergamena, nella 
ferma a cono con la base assai 
ampia, di colore avorio chiaro 
e ocn il bordo appena decorato 
con ama striscetta di plastica, 
aivrvoilta a spiiràle come per fer¬ 
mare l'orlo. 

Le lavorazioni da me condot¬ 
te, 'sono le ise^enti, del re¬ 
sto sompljknasiime alla portata di 
qualsiasi altro lettore che in¬ 
tenda imitanmi; tengo a fare 
notare che anche io apparten¬ 
ga, alla categorì'a di coloro che 
sono attrezzati esclusivamente 
con utensili a mano, con jBsdti)- 
sione assoluta di attrezzi a mo¬ 
tore. 

Ho preso il tubo di alliaminio 
che avevo acquistato nella lun¬ 
ghezza totale di cm. IftO, lo ho 
osservato attentamente, per ac¬ 
certare ohe non .presentasse al¬ 
cuna ammaccatura od altro di¬ 
fetto in tutta la sua sunghez- 
za, indi, ho preso un tappo di 
sumero dii diametro adeguato 
e l’ho spinto a forza in una 
delle estremità del tubo, in ma¬ 
niera di chiuderlo. Poi, ho pre- 


s(o' della sabbia di fiume e, l’ho 
inuimidita (non molto); indi te¬ 
nendo il tubo verticale, con la 
estreimità chiusa, in basso, ho 
cercato di fare entrare dalla e- 
i^emità superiore, aperta., di 
esso, la sabbia umida preoccu- 
pandoimi che si assestasse bene 
ed occupasse tutto lo spazio di¬ 
sponibile: per fare questo, di 
tanto in tanto percuotevo la e- 
stremità inferiore del tubo con¬ 
tro il pavimento e poteva con¬ 
statare che la sabbia calava via 
via nel viuoto^ Appena il tubo 
è .stato pieno, hio chiusa la e- 
stremità superiore, con un al¬ 
tro tappo di sughero forzato, co¬ 
me il primo, ed in questo modo 
ho messo il tubo di alluminia, 
nelle condizioni miigliori, per su¬ 
bire la curvatura che avrei do¬ 
vuto imx>artiigli. Per inciso, di¬ 
co che questo trattamento va 
fatto non solo in questo caso, 
ina .tutte le volte che si intenda 
curvare a qualisiaisi angolo un 
tubo, senza che esso in qualche 
pianto della sua lunghezza, giun¬ 
ga lai schiìacclarsi. 

A parte, ho preparato il bloc¬ 
co di légno che avrebbe servi¬ 
to da guida i>er la curvatura, 
blocco, le cui caratteristiche so¬ 
no indicate nel dettaglio 1 del¬ 
la tavola costruttiva allegata. 
Ho fissato tale blocco per mez¬ 
zo di tre gr.osse viti a legno, sul 
robusto piano del mio tavolo da 
lavora e iparaUeilamente ad esiso, 
ho fissato nello stesso modo un 
altro blocco, rettangolare que¬ 
sto, dhe servisse dia contrasto, 
in modo da trattenere il tubo 
nel corso della curvatura. Da¬ 
to che il tubo di alluminio da 
Curvare è da 20 mm. mi Bono 



tra i due blocchi, ossia che la 
largh 62 :za del canale formato tra 
di essi, risultasse appunto as¬ 
sai vicina a questa misura: ed 
infatti, talé distanza era di mm. 
20, per il piccolo giuoco neces¬ 
sario. 

Giimto il momento della ese¬ 
cuzione della curva, ho siste¬ 
mato il tubo nel canale forma¬ 
to ed ho misrurato;, in modo che 
il tratto di esso che sarebbe ri¬ 
sultato diritto, (fosse stato di 
cm. 140, quindi poggiando la 
mano destra a tirare verso di 
me il tubo (la sua estrenvità 
più corta), tenendo la mano 
stessa malto Vicina al punto in 
cui avveniva la curvatura^ an¬ 
che se quetsto, comportava una 
fatica maiggiore, poiché in que- 
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sto moti& riuscivo a ben loca¬ 
lizzare la curvatura del tubo, 
nel punto in corrisipondlenza con 
il blocco di iguida. Questa fase 
della operazione l’ho condotta 
come illustrata nella foto A, 
e dopo averla poetata al ter¬ 
mine, ho procurato di estrarre 
dall tubo tutta la sabbia ohe vi 
avevo introdotta; quando la sab¬ 
bia, tropipo compatta stentaiva 
ad uscire, la sollecitavo muo¬ 
vendo neirinterno del tubo un 
pezzo di grosso filo di ferro, poi, 
volli liberare Tinterno dalle 
tracce della sabbia che era ri¬ 
masta aderente alle pareti e che 
rimanendo, con la sua umidità 
avrebbe successivamente com¬ 
promesso l’isolamento elettrico 
del conduttore bipolare che vi 
avi'ei fatto passare più tardi per 
portare corrente al portalam¬ 
pa de. 

Poi, presi un blocchetto di le¬ 
gno duro, sanissima e ben com¬ 
patto, della lunghezza di mm. 
60 e della isezione quadrata di 
mm. 20 circa ed a forza di 
scalpello, temperino raspa, car¬ 
ta vetrata, lo ridussi nel¬ 
la forma e nelle misure in¬ 
dicate nel dettaglio 2 della 
tavola costruttiva. In esso pra¬ 
ticai ipoi un foro da 4 mm. 
ed un’altro da 10 mm. orientati 
in modo che risultassero ad an¬ 
golo retto e nella posizione che 
nel dettaiglio citato è indicata 
per mezzo delle 'linee trattetg- 
giate. A questo punto raccoman¬ 
do ai lettori ohe ila operazione 
della foratura deve essere ese¬ 
guita con una certa attenzione, 
e scpratutto spingendo il tra¬ 
pano avanti con molta lentezza, 
onde non oostrinigerlo ad avan¬ 


zare in modo violento con il pe¬ 
ricolo di determinare la spac¬ 
catura del blocchetto di legno, 
il cui orientamento delle fibre, 
tengo a farlo notare, è quello 
illustrato dalle linee nel dise- 
gno_ Il diametro della porzione 
resa' rotonda dal blocchetto di 
legno deve essere tale per cui 
essa possa penetrare con un at¬ 
trito appena accennato, nel fo¬ 
ro del tubo di alluminio (nel 
caso mio, essendo le pareti del 
tubo, di mm. 3, il diametro in¬ 
terno del tubo era di mm. 13), 
Sono poi passato alla pirepa- 
raizione della base, che consi¬ 
steva dèi disco di letgno del dia¬ 
metro di cm. 30 e dello spesso¬ 
re di 45 mm., il peso della mas¬ 
sa di legno, è risultata Sufficien¬ 
te e da necessaria stabilità 
a tutta la lampaida, rimanen¬ 
do in equìUbrio anche se a vol¬ 
te, capita inavvertitamente di 
urtare il tiulbo verticale. Il di¬ 
sco della base lo ho tagliato in 
due momenti, prima facendo 
con il saracco, uno sbozzo che 


somigliava più ad un ottagono 
irregolare che adì un vero e 
proprio disco, poi, usando delle 
raspe di igrossezza decrescente, 
finii con l’imipartire al biacco la 
forma attuale che è proprio 
quefia del disco. 

In pTiCiSsimità del margine, 
praticai poi un foro del diame¬ 
tro di 20 mm. destinato ad ac¬ 
cogliere la estremità inferiore 
del tubo. Introdotto il tuJbo stes¬ 
so, ho provveduto a fissare l’in¬ 
sieme in una morsa, come in¬ 
dicato nella foto C e provvidi 
a praticare nello spessore del 
legno, in corrispondenza del 
punto più vicino al foro per il 
tubo, un foreilino da 5 mm. òhe 
quando raiggiiunsi il metallo del 
tùlfeo, prolungai, con una pun¬ 
ta da trapana a metallo: tale 
foro sarebbe servita per per¬ 
mettere il pasisaggia dàU’ester- 
no al tubo, del filo bipolare di 
alimentazione. Fatto questo, 
smontai per il momento l’insie¬ 
me e passai alla rifinitura, li¬ 
sciando il tubo di alluminio il 
disco di legna di base, il bloc¬ 
chetto superiore, al quale ap¬ 
plicai subito dopo il portalam- 
pade che era del tipo a snodo, 
in modo da permettere l’incli¬ 
nazione della lampada nella di¬ 
rezione preferita. Verniciai a 
spruzzo, con smalto alla nitro, 
il blocchetto supericre ed il di¬ 
sco di base; airalluminio del tu¬ 
bo applicai invece della lacca 
< zapon » trasparente, color am¬ 
bra. Indi montai le parti usan¬ 
do come adesivo della sempli¬ 
ce soluzione sciropposa di sili¬ 
cato di sodio, ritenni icpportu- 
no fare passare il filo elettrico 
prima del montaggio, dopo ave¬ 
re accertato che non esìsteva¬ 
no sbavature nel metallo. 
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N ei venti e più secoli di vita 
che il (giuoco degli scacchi 
può vantare, essu, pur non 
perdendo mai il suo spirito ini¬ 
ziale di (giuoco altamente intel¬ 
lettuale, lo abbiamo' visto pre¬ 
sentarsi setto forme assai di¬ 
verse: la storia ci narra di po¬ 
tenti medioevali che usavano 
c ome s c acchier a un’ are a qua- 
drata di terreno di 50 e più me¬ 
tri di lato e come pezzi, dei ve¬ 
ri e propri personaggi, vestiti 
alla m^aniera del valore dei pez¬ 
zi che essi dovevano rappresen¬ 
tare: cavalieri, re, regine, ecc., 
riconoscibili dal tono dei coleri 
dominanti nei loro vestiti (bian¬ 
chi e neri). 

Tralasciamo poi quelle versio¬ 
ni più raffinate, in cui i mezzi 
erano delle diimensioni conven¬ 
zionali o quasi, ma. che rappre¬ 
sentavano, ciascuno, da per sé, 
una vera e propria cpera di ar¬ 
te. Tra molte scacchiere di valo¬ 
re, ricordiamo gli ottimi lavori 
di cesello in pietra, metaillo, in- 
caistonati di pietre preziose, la¬ 
vori di intaglio accuratissimo in 
avorio, giada, legno, ecc. Pre¬ 
feriamo invece passare ad espor¬ 
re una versione della scacchie¬ 
ra, che non sifiigurerà, ne(mmeno 
alla migliore mobilia della stan¬ 
za di soggiorno, che Sia ispirata 
ai più moderni criteri delllarte 
moderna nel campo deirarreda- 
mento. 

Tutti i pezzi che compongono 
il corredo di ciascuno dei giuo- 
catori, sono composti da un 
dischetto di legno lucidato 
nel colore a cui i pezzi si 
riferiscono, ma su cui si tro¬ 
va un numero di palline di ve¬ 
tro, variante da un minimo di 
una sola ad un massime di 6, 
a seconda del valore dei pezzi 
stessi. Per la precisione si trat¬ 


ta di quelle 
palline di ve¬ 
tro colorato 


in modo uni. 
forme, eppu¬ 
re striato che i nostri ragazzi 
usano nei loro giuochi di prefe¬ 
renza alle palline di terracotta 
che usavano sino a poco tem¬ 
po fa, quei globetti, cioè che 
essi sono soliti chiamare « boc¬ 
chi ». 

Detti glcoetti, sono usati tali 
e quali, senza àiouna ìt voi azio¬ 
ne particolare aWin^ori di 
quella dei Loro mcollaggio, sia 
tra di loro che tra e le ba¬ 
sette, di legno o di' metallo; per 
questo lavoro, se si vuole il 
successo, occorre procedere co¬ 
me indicato nella foto apposita. 

Tenuto conto delle sei palli¬ 
ne che occorrono per formare il 
pezzo del « re > e giungendo si¬ 
no alla sola pallina che si usa 
per formare, assieme ai dischet¬ 
to di degno lucidato o di metal¬ 
lo (identico per tutti i pezzi), 
occorrono in tutto, 86 palline, 
che è bene ohe .siano tutte della 
stessa qualità e soprattutto, del¬ 
la stessa misura (quando si 
tratterà di recarvi dal'cartolaio 
o nel negozio dì giocattoli per 
l’aoquisto di questo materiale, 
non dimenticate di portare con 
voi, il vostro frugolo che saprà 
saggiamente consigliarvi sulla 
scelta delle palline e soprattut¬ 
to, per scoprire gli eventuali di¬ 
fetti, che forse a voi risultereb¬ 
bero inawertilbili ,a causa della 
vostra minima esperienza in 
questo campo). 

Per quello che riguarda la mi¬ 
sura delle sferette, essa dipende, 
naturailmente, dalla dimensione 
della scacchiera sulla quale in¬ 
tendete usare i pezzi che stare¬ 
te realizzandò, tenendo presen¬ 


te che per una iscacchiera con i 
riquadri di 50 mm. di lato, (po¬ 
trete adottare delle sferette del 
diametro di mm. 10 o 12 al mas¬ 
simo. 

Se vorrete risparmiare il sia 
pur piccolo lavoro della prepa¬ 
razione delle basette su cui fis¬ 
sare le palline, quando vi sarete 
recati nella cartoleria, per l’ac- 
quisto dei globetti di vetro, ac¬ 
quistate manche una serie di pe^ 
dine da dama, dii buona qualità, 
sia di plastica, che di legno lac¬ 
cato 0 semplicemente lucidato^ 

Il collante che si usa deve esJ 
sere del tipo in grado di unire 
tenacemente, il vetro con il le¬ 
gno lucidato (ottimi il 292, il 203 
,ed il XR33 della Bostik) e deve 


Sistema per la formazione deUe 
coppie di sferette che poi vanno 
montate assieme alle altre; per for¬ 
mare i vari pezzi. Occorre usare so¬ 
lamente li mìnimo Indispensabile, 
in fatto di adesivo 
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La aerlé di pezzi, in uso; non sempre è possibUe trovare delle sferette bianche ed altre nere; come nel 
caso Illustrato in questa foto, più spesso, conviene considerare come solo riferimento quello del colore della 
basetta di legno ed usare per tutti e due i colori, sferette di vetro trasparente con striature colorate 


essere -usato nei quantitativi 
strettamente indi&pensabili, in 
modo ohe la sua prei^enza, non 
sia troppo vistosa tra una pal¬ 
lina ed un'altra. 

Per la realizzazione di quasi 
tutti i pezzi, ad eccezione che 
per il Re e la Regina, il pre¬ 
cedimento iper la confezione è 
intuitivo, in quanto consiste 
semplicemente nella applicazio¬ 
ne idei glohetti di vetro sulla pe¬ 
dina di legno destinata a fare 
loro da bassamento, dopo avere 
interposto,, nei punti di contat¬ 
to, dei piccoli quantitativi di 
adesivo, applicato con la punta 
di uno stuzzicadenti. Per quello 
che riguarda invece il Re e la 
Regina, la lavorazione è legger, 
mente diversa, in quanto, data 
la necessità di disporre due pal¬ 
line allineate sulla verticale, 
comporta la preparazione di 
complessi preliminari, formati 
appunto ciascuno di dde palli¬ 
ne, preparati come indicato nel¬ 
la foto apposita, e cioè ponendo 
le palline due a due, a ridosso 
di un astuccio, ecc. che le trat¬ 
tenga mentre Tadesivo fa pre¬ 
sa. Detti gruppi di due palline 
ciascuno, vengono poi usati per 
formare i pezzi veri e propri : 
occorrono' tre gruppetti di due, 
messi a forma di triangolo, per 
formare il Re mentre per for¬ 
mare la Regina si sojvrappone un 
gruppo di due, in verticale, su 


di un pezzo, in precedenza pre¬ 
parato come se si trattasse di 
un cavallo. 

Di preferenza, data la diififi- 
coltà di trovare dei globetti ne¬ 
ri, di vetrO', si ajffidia alla pedina 
che serve da base al pezzo for¬ 
mato, rincarico di determinare 
il colore del pezzo stesso. Si use. 
ranno pertanto delle pedine da 
dame, di le'gno nero per i pezzi 
neri, e delle pedine di legno 
bianco, iper i pezzi bianchi. 

La serie di pezzi da scacchi, 
può essere usata su qualsiasi 
scacchiera, purché la quadretta¬ 
tura di essa, non sia di dimen¬ 
sioni tanto piccole da non po¬ 
tere accogliere le pedine. Chi io‘ 
preferisca, comunque, potrà 
confezionarsi la sua scacchiera, 
in modo da formare una parure 
completa con i pezzi, che si 
combini anzi, anche come stile 
con i pezzi stessi. Infatti la 
scacchiera di cui diamo il dise¬ 
gno costruttivo, ha in comune 
con i pezzi destinati ad essere 
usati su di essa, il fatto che in 
entrambi, figura un certo quan¬ 
titativo di V etr 0 . La se a cchie _ 
ra, per la precisione, di vetro: 
il ripiano che copre il foglio 
quadrettato a scacchi bianchi e 
neri. 

Per prima cosa isi tratta di 
procurare il foglio quadrettato, 
o scacchiera vera e propria, di 
una carta qualsiasi, nelle misure 


più idonee, ossia ccn quadretti 
di 4-^5 cm. di lato; generalmente 
sono i cartolai che tengono que¬ 
sto giuoco appunto stampato su 
carta buona e che si può incol¬ 
lare su di un supporto di mag¬ 
giore resistenza. Cercando di 
tagliare Ben diritte, si rifila 
quindi tale foglio in modo che 
la carta bianca attorno alla qua¬ 
drettatura marginale misuri un 
centimetro da ciascuna delle 
parti,; una volta rilevate in que¬ 
sto modo le dimensioni del fo¬ 
glio quadrato, si commissiona ad 
un buon vetraio, un quadrato di 
mezzo cristallo, che abbi a ap¬ 
punto' il lato pari al lato del fo¬ 
glio di carta su cui è stampata 
la scacchiera; eventualmente si 
preghi il vetraio di molare leg¬ 
germente i bordi del vetro, in 
modo che questo^ non tagli ed 
inoltre llnsieme risulti di mi¬ 
gliore estetica. Si procura poi 
anche un quadrato di feltro del¬ 
le dimensi oni ugu ali a que He 
del vetro e si unisce il tutto, 
usando' del nastro' da passepar¬ 
tout, ossia di quello per qua'- 
dretti all’iniglese. 


Abbonatevi al 

Sistema 
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Per quanto questo articolo sia stato compilato con speciale riferimento ai cancelli da 
giordano^ tuUatrIa gli elementi forniti possono anche essere facilmente adattati a qual¬ 
siasi altra porta, con risultati analoghi; occorre solo che il moteriale usato in questo 
caso, ossia, pesi, molle di richiamo, ecc, siano meno rustici di quelli previsti per la 

versione appunto da giardino. 


C hiunque condividerà con noi 
la convinzione che qualsiasi 
porta, cancello o qualsiasi 
altro mezzo di chiusura, ha la 
sua ragione di esistere, appun¬ 
to nel fatto che esso ip;ssa chiu¬ 
dersi e possa rimanere chiuso, 
sino a quando chi se ne serve, 
ritenga opportuno aprirlo o te¬ 
nerlo aperto. L*!argomento di 
questo articolettD è appunto 
quello di dare alcune idee, agli 
interessati, per aiutarli a rag¬ 
giungere questo scopo basilare: 
saranno infatti illustrati alcuni 
semplicissimi automatismi, del¬ 
la massima resistenza, che pur 
risultando quasi in avvertibili, e_ 
Eiplicheranno la loro funzione fa¬ 
cendo chiudere e rimanere chiu¬ 
so il cancelletto, la porta ecc. 
Nella totalità dei sistemi di au¬ 
tomatismo l’energia occorrente 
per il funzionamento dei mecca¬ 
nismi stessi, è semplicemente 


quella fornita da un peso o da 
una molla, che a loro volta, ri¬ 
cevono la energia caricandosi, 
dalla spinta che la persona che 
entra, esercita sullo sportello 
stesso, per aprirlo. 

' Il primo meccanismo della se¬ 
rie è quello illustrato nel di- 
seigno A e nella foto 1: esso 
permette che la sporta rimanga 
aperta o chiusa» nelle condizio¬ 
ni di riposo, a scelta del pro¬ 
prietario» mentre quando qual¬ 
cuno passi rapidamente» attra¬ 
verso Tapertura che è servita 
dalla porta, la porta stessa, do¬ 
po essere stata ciperta, si richiu¬ 
da di nuovo automaticamente. 
IO. meccanismo in parola, consi¬ 
ste semplicemente di due molle 
cilindriche, piuttosto potenti e 
della lunghezza ciascuna di 
circa 35 centimetri, allo sta¬ 
to di riposo e da un brac¬ 
cio di legno' robusto, fissato al 


10 stipite del cancelletto, per 
mezzo di una cerniera ed alla 
cui estremità opposta si fìssi una 
delle estremità di ciascuna delle 
molle, 0 meglio, rocchiello che 
certamente si troverà alle estre¬ 
mità stesse. La estremità del 
braccio alla quale convergono 
le due molle, deve essere distan¬ 
ziato dallo sportello, di mm. 25, 

11 che si verifica in quanto ta¬ 
le braccio viene appunto a ri¬ 
sultare perpendicolare al piano 
su cui giacciono, lo sportello ed 
il resto della parete o della pa¬ 
lizzata, a secondo che trattisi di 
cancello di giardino, oppure 
di porta interna. 

Osservando bene foto e dise¬ 
gno citati, si noterà come alla 
estremità in contatto con il can. 
cello, il braccio sia unito per 
mezzo di una cerniera il cui mo¬ 
vimento dista tale per cui il 
braccio stesso possa scattare in 
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direzione dello sportello, venen¬ 
do quindi a trovarsi parallelo 
a questo (linea tratte^ggiata sem¬ 
plice nel diseigno A). 

Nelle condizioni di riposo, es¬ 
sendo la lunghezza e quindi la 
tenditura delle due molle cilin¬ 
driche, presso a poco la stessa, 
il sistema (fa sì che lo sportello 
viene mantenuto chiuso e qua¬ 
lora venga aperto, viene appun¬ 
to richiamato nella posizione di 
chiusura. iSe però, si fa ruotare 


lo sportello (o cancelletto) si¬ 
no ail termine della sua c:rsa, 
aprendolo, si determina lo scat¬ 
to delle molle ed il braccio in¬ 
cernierato ruota sulla cerniera 
appunto in direzione dello spor¬ 
tello, il quale nel frattempo è 
aperto. In queste condizioni la 
milla che risullta nella parte 
posteriore, cessa di essere tesa 
e nello stesso tempo, anche la 
molla situata dairaltra parte, os¬ 
sia quella collegata alla parete 


od alla palizzata, si allenta; per¬ 
tanto parzialmente mancando 
alla porta alcun richiamo que¬ 
sta rimane da se, stabilmente 
nella posizione di completa a- 
pertura. Per riportare il com¬ 
plesso nelle condizioni di par¬ 
tenza, ossia con la porta chiu¬ 
sa e con le molile che contri¬ 
buiscono a mantenerla in tale 
posizione, basta fare ruotare in¬ 
dietro, la porta, come par chiu- 
derla'v per un angolo dì circa 50 
gradi: si verificherà amo scatto 
della molla collegata con una 
estremità alla palizzata e questo 
determinerà il ritorno in ten- 
zione deiraltra molla, cosicché 
appunto, la porta tenderà a ri¬ 
manere chiusa ed a richiudersi 
quando sia aperta parzialmente. 
Tutto questo come è naturale, 
si verifica, in modo automatico, 
senza che chi passi abbia la 
necessità di intervenire diret¬ 
tamente sul sistema dehe mol¬ 
le, il quanto che basta appun¬ 
to. che sia presa l'abitudine di 
non aprire in modo completo la 
porta quando si vuole che essa 
si richiuda da se e di spalan¬ 
carla invece del tutto quando 
interessi che essa rimanga a- 
perta. Semmai, al momento del¬ 
la applicazione del sistema oc¬ 
correrà una certa serie di pro¬ 
ve, allo scop-o di stabilire qua- 
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(A sinistra): La disposizione illustrata schematicamente, nel disegno A; notare il braccio mobile, alla cui 
estremità superiore è fissata la estremità di ciascuna delle due lunghe molle ed alla cui estremità inferiore 
è fissata la cerniera che ne permette lo spostamento. —< (A destra): Se si decide di usare il sistema del peso, 
e della catena con due punti di appoggio, illustrato nel disegno B, si comincia con lo scegliere una pietra 
od un’altro peso, e di praticare su di esso, due fori, distanti 20 mm. circa 


le sia la migliore posizione dei 
punti di attacco delle mòlle e 
delle cerniere del braccio mo¬ 
bile, in modo di avere sia nellla 
posizione di porta aperta elle in 
quella di chiusura, un equili¬ 
brio delle molle, sufficiente a 
mantenere a queste un suffi¬ 
ciente maTigine di sicurezza e 
di tolleranza per le posizioni che 
determinano lo scatto del brac¬ 
cio. 

Il sistema più semplice per 
la chiusura aiutomatica di uno 
sportello o di una. porta che sia 
stata aperta, è certamente quel¬ 
lo della trazione esercitata su 
qualche punto della porta stes¬ 
sa; ciò si può ottenere, in due 
modi altrettanto facili da rea¬ 
lizzare: il primo è quello clas¬ 


sico del peso, collegato ad una 
catena, fissata, ad una delle e- 
stremità, ad una parete vicina, 
ad un paletto piantato nel suo¬ 
lo, ecc, ed airaltra fissata in¬ 
vece ad un punto dello sportel¬ 
lo o del cancelletto, dalla parte 
in cui avviene la sua rotazione 
per chiudersi. In genere in un 
pimto di attacco, si sceglie in 
prossimità dei cardini della por¬ 
ta stessa, in me do da evitare che 
la catena, disturbi chi debba 
muoversi nelle vicinanze dello 
sportello, ed inoltre, perché in 
questo modo il suo movimento 
risulta assai più regolare. L’al¬ 
tra versione di questo stesso si¬ 
stema è quella di impiegare, per 
la trazione della porta una mol¬ 
la fissata con una estremità al¬ 


la porta stessa ed alUaltra, alla 
parete, od al paletto piantato 
nel suolo, come nel caso prece¬ 
dente.- Forse questa versicne 
può risultare alquanto più sem¬ 
plice della precedente, ma per 
essa occorre tenere conto della 
possibilità di ossidazione alla 
quale la molla va soggetta, e 
per questo, occorre preferibil¬ 
mente usare 'una molla che sia 
di acciaio inossidabile, oppure 
che abbia almeno subito un trat¬ 
tamento di antiruggine. 

Nella prima versione di que¬ 
sto sistema, ossia in quella con 
il peso, qualora interessi fare 
una realizzazione spiccatamen¬ 
te rustica, sì può adottare, come 
peso una grossa pietra, prefe¬ 
rìbilmente a contorni irregolari. 


f 


(A sinistra): Dopo avere riempito a metà, 1 fori, con del gesso impastato con acqua ed un poco di silicato di 
potassio, si introduce la «XJ» di ferro acciaio, in precedenza preparata. — (A destra): Schema di fun¬ 
zionamento del dispositivo di cui al disegno B 
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(A sinistra): Meccanismo slmile a quello illustrato nella foto 4, ma in questo caso, ad un solo punto di ao 
poggio, nel quale caso, l’energia contenuta nel peso del blocco airestremità della catena, aeisce dei tutto 

dii l'neV-v cr.i 'a /A ti _ _aii m _ 


sul canceUetto, tirandolo indietro e chindendolo. — (A destra): Il sistema delle foto 4 e 5 pud anche essere 
attuato usando per la produzione della energia, nna molla elastica; la disposizione è semplicissima 


Nella ^pietra, che potrebbe pe¬ 
sare non meno di cinque chili, 
ed anche di più, specialmente 
nel caso che ile porte o gli spor¬ 
telli siano piuttosto, pesanti, op¬ 
pure che la lor.o rotazione ap¬ 
paia alq/uanto dura, per l’attri¬ 
to alle cerniere od al bordo in¬ 
feriore. 

Nella pietra, qualunque ne sia 
la sua dimensione, occorre fis¬ 
sare un gancio che permetta il 
fissaggio, ad essa, della catena 
di ferro. Inizialmente, con uno 
scalpelllo sottile, oppure con la 
punta da trapano, del tipo al 
camiborundum, speciale per la 
foratura di pietre e di altro ma¬ 
teriale molto duro. I fori deb¬ 
bono essere della sezione di mm. 
8 circa, della profondità di cm. 
3,5 o 4 € distanziati mm. 3 uno 
dairaltrc; in tali fori si intro¬ 
ducono le estremità libere di 
una U, di ferro o di acciaio del¬ 
la sezione di circa 5 mm., rese 
alquanto ruvide con qualche in¬ 
cisione fatta con una sega a me¬ 
tallo, in modo che la presa sia 
maggiore e sia ridotta la pos¬ 
sibilità della separazione del 
gancio dalla pietra. Prima di 


introdurre le estremità del gan¬ 
cio nel foro, si riempono questi, 
sino a metà, di un impasto re¬ 
lativamente liquido, di gesso a 
lenta presa. 

Per quello che riguarda l’im- 
piego delle molle per tenere 
chiuso uno sportello, diversi so¬ 
no i metodi, per il fissaggio del¬ 
le molle stesse e questi dipendo¬ 
no, in parte anche dalla forma 
delle molile che si intendono u- 
sare. Alcuni spunti sono forniti 
nei disegni allegati, che pen¬ 
siamo siano così facilmente in- 
terpretrabili e realizzabili, che 
riteniamo superflo diluncarci 
nella descrizione di essi, dato 
anche il funzionamento intuiti¬ 
vo di essi. Nei disegni, e nella 
foto apposita, è dato inoltre an¬ 
che uno spunto su di una ver¬ 
sione leggermente diversa del 
sistema di chiusura azionato da 
un peso di richiamo. Il vantag¬ 
gio che il sistema illustrato nel¬ 
la foto 5 comporta rispetto a 
quello della foto 4 è essenzial¬ 
mente questo, tutt’altro che tra¬ 
scurabile: tutta l’energia di cui 
un dato peso che viene attacca¬ 
to alla catena viene ad agire 


sullo sportello, chiudendolo, 
mentre nel sistema della foto 4 
il peso della pietra si viene a 
suddividere, in due metà, una 
delle quali, agisce sullo sportel¬ 
lo, e l’altra metà, invece, sul 
punto di ancora)ggìo della cate¬ 
na, risultando, per questo, sen¬ 
za pratiche conseguenze. In so¬ 
stanza, il sistema della foto 5 ri¬ 
sulta più efficiente di quello del¬ 
la foto precedente. 

Vi è poi, un altro modo per 
mettere a profitto la gravità, os¬ 
sia il peso, senza tuttavia pre¬ 
vedere dei pesi esterni, tiranti, 
ecc. quello cioè di trarre van¬ 
taggio della gravità o peso del¬ 
lo sportello o del cancelletto 
stesso che interessa mantenere 
chiuso : lo schema di impiego 
è quello illustrato' nel dise,gno 
D. In tale figura è visibile come 
si attui la messa in pratica del 
sistema: si tratta cioè di creare, 
per il peso del cancelletto, un 
piano di scorrimento tale, che 
risulti corrispondente allo stes¬ 
so percorso che il cancelletto de¬ 
ve percorrere nel chiudersi e 
questo, si ottiene montando le 
(segue a pug. Ili) 


1X0 







V i è una moltitudine di casi 
in cui risulterebbe deside¬ 
rabile che delle apparec¬ 
chiature elettriche, o comunque 
comandaibili per mezzo della e- 
lettricità, potessero, a piacere, 
essere messe in funzione, oppu¬ 
re arrestate in corrispondenza 
dellla conclusione C' deU'inizio 
delle trasmissioni radiofoniche 
da parte di qualche stazione lo¬ 
cale non troppo distante. Per 
citarne alcuni, ecco qui, accen¬ 
sione deirapparecchio radio al 
momento dell’inizio delle tra¬ 
smissioni e loro speignimento in 
corrispondenza del termine del¬ 
le emissioni stesse, in modo da 
evitare all’utente il pericolo, ad 
esempio, di qualche incidente 
che potrebbe occorrergli durante 
la notte, se egli si addormentas¬ 
se avendo siul comodino la ra¬ 
dio- accesa, la quale, specie se 
del tipo senza trasformatore di 
alimentazione produce quasi 
sempre molto calore che potreb¬ 
be determinare qualche incen¬ 
dio, ecc. Anche se l’ascoltatore 
si addormentasse prima del ter¬ 


mine delle trasmissioni radiofo¬ 
niche della stazione preferita, al 
termine delle emissioni stesse, 
Tappare echio verrebbe spento 
automaticamente, pronto ad es¬ 
sere acceso, sempre automatica- 
mente, la mattina dopo con la 
ripresa delle trasmissioni, se¬ 
gnaliamo inoltre, l’azionamento 
di una suoneria di sveglia allo 
orario dello inìzio delle emissio¬ 
ni, oppure anche l’accensione di 
qualche apparecchio, quale la 
pompa per Tacque, il bruciato¬ 
re a nafta od a gas, del riscalda¬ 
mento de ITapp art amento, Tac- 
censione dello scalda-acqua elet¬ 
trico, di una stufetta elettrica 
piazzata, ad esempio nelle ore 
invernali, sotto il cofano della 
vettura per rendere più facile 
la partenza a freddo; ed infine 
per il semplicissimo quanto ar- 
rangistico ed utilitario automa¬ 
tismo della accensione contem¬ 
poranea, de IT appare echio radio; 
di una stufetta piazzata a fian¬ 
co del letto, di una suoneria di 
sveglia e di una macchinetta 


elettrica per il caffè espresso, 
preparata la sera prima. 

Dagli esempi citati è possibile 
notare come il numero delle al¬ 
tro utilizzazioni di un complesso 
automatico di questo genere, sia 
limitato solamente dalla fanta¬ 
sìa del realizzatore e dalla sua 
dimestichezza nello escogitare 
particolari circuiti di impiego, 
che siano più adatti alle sue ne¬ 
cessità. 

Per rendere possibile uno 
qualsiasi fra tutti gli esempi ci¬ 
tati quello che cccorre è un 
semplice apparecchio radioelet¬ 
trico, che data la sua particola¬ 
re funzione, si può definire un 
relay a distanza, funzionante a 
radiofrequenza. Si tratta, a 
grandi linee dii qualche cosa dì 
simile alila parte ricevente di un 
complesso per telecomando di 
quelli usati per il modellismo 
ad eccezione che per il tipo da 
noi previsto, contrariamente a 
quanto accade per i telecoman¬ 
di di modelli, dove gli impulsi 
di comando sono generalmente 
molto brevi, qui gli impulsi 
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cerniere che trattengono lo 
sportello, in modo che i loro 
perni non risultino perfettamen¬ 
te allineati sulla verticale col 
suolo, piazzando la cerniera in¬ 
feriore, non direttamente sul pa¬ 
letto che fa da ancoraggio allo 
sportello, ma su di uno spesso- 
reì a sua volta fissati su di esso. 
In tal modo si viene a creare 
una inclinazione sia pure leg¬ 
gera di tutto lo sportello e que¬ 
sto, se le cerniere sono bene lu¬ 
brificate € se SGpratutto non vi 
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(segue da pag. 110) 

sono troppi ostacoli alla rota¬ 
zione, si ottiene la rotazione del¬ 
lo sportello stesso, sino alla po¬ 
sizione di « chiuso » ed in tale 
posizione esso tende a tornare 
anche se momentaneamente ne 
sia stato distolto. (Nel creare 
questa disposizione si tenga pre¬ 
sente il leggero abbassamento 
del bordo inferiore dello spor¬ 
tello, alla estremità libera, il 
quale sporgendo verso il basso, 
potrebbe creare attriti con il 
suolo; occorrerà quindi tagliare 


un certo spessore dello sportel¬ 
lo, appunto in tale zona, in mo¬ 
do da dare libertà alla rotazio¬ 
ne. Curare che la rotazione sia 
regolare, eventualmente correg¬ 
gendo leggermente la posizione 
di una delle cerniere. Una ro:- 
tazione ancora più sicura si ot¬ 
tiene creando, appositivamente 
una certa inclinazione alla pa¬ 
lizzata, in vicinanza della por¬ 
ta dalla parte verso la quale de¬ 
ve avvenire la chiusura dello 
sportello. 
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equivalgono, ipraticamente a tut_ 
to ili tempo della durata della 
emissione radiofonica, sino na¬ 
turalmente a quando Toperatore, 
od il proprietario, decida di ren¬ 
dere inefficiente il complesso, 
staccando da esso l’alimentazio¬ 
ne. Altro punto in cui i detta¬ 
gli differiscono sta nel fatto che 
ì telecomandi per modeUi sono 
in genere adatti per comandare, 
a valle del relay, dei circuiti 
elettrici, in cui la potenza cir¬ 
colante sia relativamente picco¬ 
la, nel nostro caso, invece, me¬ 
diante opportuni relay, si posso¬ 
no anche comandpre circuiti di 
notevole potenza, come, appun¬ 
to come è stato accennato in 
precedenza, stufe elettriche, 
motori, ecc. 

A differenza di quanto accade 
con i telecomandi, nel nostro 
particolare caso, dato che il com¬ 
plesso doveva rimanere in fun¬ 
zione praticamente per 24 ore 
su 24^ è stato scartato rimpieigo 
di valvole e ci siamo orientati 
verso Tapparecchio a transistor 
in modo da ottenere, un costo di 
esercizio praticamente irrisorio, 
di gran lunga inferiore a quello 
delia corrente consumata da un 
lumino votivo di quelli usati di¬ 
nanzi alle immagini sacre op¬ 
pure di quella consumata, a vuo¬ 
to, ossìa quando il pulsante non 
viene premuto, da un trasfor¬ 
matore da caimpaneilli. Llmpiego 
dei transìstors è stato anche re¬ 
so possibile dal fatto che essi 
servono esclusivamente ne^gli 
stadi di bassa frequenza ai qua¬ 
li perviene Tonda portante, mo¬ 
dulata o no dal trasmettitore su 
cui Tapparecchio è sintonizzato 


e resa unidirezionale dal diodo 
al germanio inserito tra il cir¬ 
cuito di accordo e gli stadi di 
bassa frequenza che si incari¬ 
cano di portare il segnale in 
arrivo, mediante amplificazione, 
ad una ampiezza tale da metter¬ 
lo in grado di azionare un relay 
primario sensibile il quale a sua 
volta servirà per azionare un 
relay secondario, meno sensibile 
ma con i contatti di maggiore 
robustes^za, in grado di permet¬ 
tere il passaggio, anche a po¬ 
tenze delTordine del chilowatt. 
Essendo il complesso del tipo 
per funzionare con impulsi lun¬ 
ghi, risulta evitato che esso pos¬ 
sa rispondere a segnali diversi 
da quelli che veramente interes¬ 
sa che comandino il relay: se ad 
esempijc^ igiunge alla antenna 
del complessino, il campo elet¬ 
tromagnetico od elettrostatico di 
una scarica atmosferica, verifi¬ 
catasi nelle vicinanze, il segna¬ 
le che ne risulta, prende, è ve¬ 
ro, la strada delTamplificatore e 
quindi del complesso di scatto, 
ma data la piccolissima durata 
delle scariche atmosferiche, se 
paragonate ccn la durata delle 
emissioni radio, risulta che an¬ 
che se il relay vero e proprio 
scatta, il circuito viene ad es¬ 
sere chiuso solamente per un 
tempo praticamente nullo, in 
quanto la durata delle scariche, 
è al massimo di qualche cente¬ 
simo di secondo, ed anzi, alcu¬ 
ne armature mobili di relay, 
non seno nemmeno in grado di 
rispondere con la necessaria 
prontezza ad impulsi così corti. 

Il circuito si fonda su di uno 
stadio di rivelazione, che serve 


a rendere unidirezionale Talter- 
nata a radiofrequenza, captata 
dalTantenna e selezionata dallo 
stadio di accordo. Seguono' due 
stadi di amplificazione in casca¬ 
ta e con accoppiamento diretto, 
perché serviti da transìstors 
complementari. Di questi, infat¬ 
ti, il 2N34 è un RNP, mentre il 
2N3i5 è un MPN. Alla alimenta¬ 
zione provvede una piletta da 
22,5 volt, ohe del resto ,eroga 
una corrente apprezzahiie sola¬ 
mente quando d ^TCiuito' è ecci¬ 
tato dalle radioonde in arrivo. 
Il funzionamento deìTapparec- 
cMo, con le locali italiane, in ge¬ 
nere abbastanza potenti, è sicu¬ 
ro quasi in ogni località, con una 
antenna di dimensioni non ec¬ 
cessive (una ventina di metri), 
solo nel casO' di emittenti locali 
molto deboli si dovrà adottare 
una antenna di 30 o 40 metri, 
bene isolata. 

A volte, poi potrà essere ne¬ 
cessario inserire una resistenza 
da 5000 ohm tra i capi del con¬ 
densatore C, in parallelo ad esso, 
come indicato dal tratteggio, al¬ 
lo scopo di permettere una lìnea 
di ritorno alla radiofrequenza 
resa pulsante dal diodo per evi» 
tare saturazioni. Le bobine han¬ 
no le seguenti caratteristiche: 
LI, di antenna, 25 spire di filo 
da 0,2 mm. avvolte strettamente 
sulla estremità di massa di L2. 
L2, 14 spire dello stesso filo, 
smaltato come il precedente, av^ 
volte bene affiancate, su di un 
supporto di cartone bachelìzza- 
to, da 25 mm. Presa per il diodo, 
alla 8CP spira contata a partire 
dalla estremità di massa della 
bobina. 
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ElEnRICITA 

elerronica 

RADIOTECNICA 


Non al rlffDonde a coloro che non osservano le nonne prescritte: 1) scrivere su fogli diversi 
in^^entì alatene diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma- 
inerentl a In francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis 

MARTELLI CLAUDIO, Sirmlone presenta U non ^us idlja, dels^ 
(ed altrt). - In possesso del ricevi- gnl degli appaaslon^ m ttì^- 
tore multare tedesco modeUo Torn fla, In quanto 

E b • chiedono lo schema elettrico è ca^>ace, permetto la sepamzione 

di stazioni anche molto vicine che 
in altro modo, difficilmente potreto. 
Lo schema che vi Interessa, é boro essere sepairate. Altro paxtlc^ 
allato a qruesta consulenza. Note- lare che ccloro che 
rete che In vari punti di esso vi so- telegpnafla, non mancheranno ap- 
no del numeri, che sono quelli di prezzare In questo 
Identiacazione del vari coUegamen. un filtro 

tl Interni déll'aipipairecchlo che sono periodi che contrihuisoe ulterlor- 
ap^to numeri, per poterli fa- mente all» «llml^zlone del sei^ 
cSmmte seguire. Se un coanmento toterferontl. anche se 
ri«b(b& rfifiT^rr tetto rlffuajido dsl- pocliteslnio da. qti€iio eh© Interafloai. 

tS 2 BATtele ccm- L^U»arecchlo. alte oul 
nSSte è senz’altro ampiamente fa- alone si pi^ 
vorevole: si tratta infatti di un ri- culto da noi stesso 
cevltore 'coprente la gamma dal lOO P®,. 
al 7\iao chilocicli circa, In otto gam- volt e circa 1 ampère, 
me, composto da due stadi di am- per 1 flaamentl ® ^ 
plificazlone accordati, di radlofre- tltrixil e 100 volt 
qi^^ seguiti da uno stadio di ri- anodica, 
velazlone in reazione ad alto gua>- da solo, dlrett^ente 
dagno, e poi da uno stadio di am- Tantenna, ^<^e 
plificazlone a bassia frequenza. Tut- to a 

tl^ stadi sono serviti da valvole stente: è Infam (posslibUe 
mi^stfl, RV2ÌF800, pentodi di carat- dall appar^hlo stesso, 11 
teristldbe eccellenti. La senslbUltà vaUe dellultoo 
d^’apparecchlo è eaceUente; lo frequenza, Prlm®„J^®' 
stesso dicasi poi d^lLa selettività, ed Inviar^ alla 
che è talmente spinta da rendere a del Tom E.b., a sua v<^a 
volte un poco ristretta la gamma zato sulla 

aoustlica L’apparecchio quindi rap- quale è appunto la media frequen. 


SIMONINI ORLANDO, Battlpa- 
gUa (ed altri). . Chiedono un cir¬ 
cuito In grado di offrire ai pro¬ 
prietari di auto una qualche assi¬ 
curazione contro i furti delle vet¬ 
ture. 

Molti del furti di automobili, si 
attuano dopo che 11 ladro aJbbla 
applloato un ponticello tra l capi 
dieai’lnterruttore generale d^ accen¬ 
sione: è quindi possibile mettere a 
profitto questo espediente, per fa¬ 
re sd ohe appena qualche malin¬ 
tenzionato si provi a metterlo ih 
atto, determini l’entrata In fun¬ 
zione del cla'cson sufficiente quasi 
I sempre a dissuadere 11 ladro dal¬ 
la linpresa. Nel circuito Illustrato, 

. si ha un Interruttore nascosto, SI 
che permette al vero proprietario, di 
rendere Inefficlwite 11 sistema di 
allerme, quando Intenda usare la 
vettura. D citato Interruttore de¬ 
ve trovarsi ncMa posizione di al*- 
larme, o protezione, quando ap¬ 
punto la miacchina debba essere 
protetta, e viceversa deve essere 
fatto scattare in posizione < mar- 
. eia * quando Intepessl aiwlare l’au¬ 
to. Moltissimi sono 1 punti dove 
eia possibile dissimulare rintemit. 
tore segreto Sii specialmente sotto 
Il cruscotto, poco tn vista, oppure, 
sotto uno Bedlll, magari, in prossi¬ 
mità della batterla, od anche usan¬ 
do un Interruttore e pulsante che 
si può piazzare sotto la fodera del 
tettino della macchina: in modo 
che possa esere azionato premen¬ 
dolo In corrispondenza, appimto, 
dei pulsante. 
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za disponibile. Da un tale accop^ 
piamente, è possibile ottenere una 
maggiore sensibilità ed un note¬ 
volissimo aumento della selettivi¬ 
tà, qpeclalmente In grafia e con 11 
filtro Inserito. La presenza del con¬ 
trollo di reazione, permette l’ascol¬ 
to anche di telegrafiche non modu¬ 
late, a slmllltuidlne di quanto av¬ 
viene nel veri e propri apparecchi 
a reazione, senza rendere necessa¬ 
ria roscllilaitirlce di nota. 

La levetta che comanda rinser- 
zlone del filtro di nota Interno è 
quella contrasseignata con la dici¬ 
tura « Tonsel *- oppure « TOnsleb ». 
La manopola contrassegnata con 
« Ruclocopplung »> è quella che co- 
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maaidJa la reazione. Quella contras- 
segnata/ con € Ant. Abstlmmung >, 
è quella deli! a regolazione dell'a c- 
copplaonento idi antenna. La mano¬ 
pola centrale, di maggiori dimen¬ 
sioni è quella che comanda 11 cam¬ 


bio gamma di onde, munito di un 
particolare dispositivo di sllenzla- 
mento. I collegamenti di allmen- 
tazione vanno Tatti nel bocchetto¬ 
ne Che si trova nel lato sinistro in 
basso. 


G. B. B., Roma. ^ Interessato al¬ 
la costruzione di un complesso per 
la visione nella oscurità, mediante 
1 raggi infrarossi, con il complesso 
« snooperscope * da noi illustrato, 
si trova in difficoltà nel procurar¬ 
si la bobinetta di alta tensione con 
vibratore, occorrente per la pro¬ 
duzione del voltaggio necessario al 
funzionamento dello speciale tubo 
convertitore per infrarosso. 

La bohlrua di questo genere, é 
reperibile in molti negozi di arti¬ 
coli per modellismo, edj 11 suo costo 
al aggira intorno eulle 2000 se 
non, riesce a troviarlia nei tipo mu¬ 
nito con vibratore, fatto questo 
mn poco strano, può usarne una 
senza vibratore collegandola, nel 
mrculito, in serie eoe. 1 terminali 
di un clcailno per corrente conti¬ 
nua, 'adatto per tensione di il.,5 volt 
o 3 volt, ed) in ogni caso di un tipo 
in graido di assotrbtoe una eoamente 
piuttosto mevanite. Tale aggiunta 
renderà poasiblle là necessaria pe- 
ri<^ljca interruzione edi inserimento 
deUa corrente di alimentazione sud 
primaTlo della bdbdna, senza cui, 
sul secondarlo della bobina non può 
verificarsi la formazione delle ca¬ 
riche dii aita teiDslone che occorrono 
^a volta raddrizzate, per ralimen- 
tubo snooperscope. Cl- 
oailini di questo genere li può tro- 
vare nel negozi di materiale elet¬ 
tri ed elettronico ed alcuni di es¬ 
si iM può anche trovare tra il ma¬ 
teriale di ricupero, ad esemplo tra 
quello telefonico di un tipo spe¬ 
ciale di apparecchi da campo ed in 
alcuni tasti tedegraflcl per eserci¬ 
tandone. !La valvola 1X2 o l'altra, 
fatta funzionare nelle stesse con- 
tìiziionl, servono a ladidrlzziare la 
tensione prodotta daiUa boblnetta 
di aocensione. per renderla unidi¬ 
rezionale e continua, in modo da 
renare poasltolle reooitazlone degli 
tóettrocU Interni del tubo conver¬ 
titore. Questo tubo, lo segnaliamo, 
per Intìso, potrebbe anche essere 
allmenitato dlirettamente con alta 
tensttone alternata invece che oon- 
^ questo comporterebbe 
^ minore definizione delle 
Immagini osservabili, ed una qua¬ 
si assoluta impossibilità di asse<r- 
vare (Rigetti In movimento. ILa ali¬ 
mentazione In alternata, quindi è 
consiigQiablle sodtanto per osserva¬ 
zioni di oggetti statici e sopratut- 
to, poco dettagliati. 

ALBY GIUSEPPE, S. Omero (Te- 
ramo).^ - Desidera mettere insieme 
ITamplificatore lad jalto guadagno 
il cui progetto è stato da noi pub¬ 
blicato nel numero 4 del ’57, aven¬ 
do intenzione di usarlo in una ma^ 
niera particolare. 

IMbbiamo farle notare che l’am- 
pliftoatore al quale lei si riferl- 
ace, è da consldeirarsl, p4.ù una ela¬ 
borazione feperlmenitale ed uno 
stiiumiento per la. esecuzione di pro¬ 
ve, invece che un appajrecchlo pro- 
fesisionale. La preghiamo pertanto 
di rendersi conto che ouell’Hmuiii- 
flcatore non rappresenta il non 
plus ultra, in fatto di amplificatore 
per alta fedeltà, e non si presta ad 
ess^ accoppiato a dlsQXXtìtivl bi¬ 
fonici, oltre a non aver^ una po¬ 
tenza molto rlflevanite. Un controllo 
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dell tono, comiuaKiue» lo può appli¬ 
care collegaindo, tra i terminali del 
primarioi del .traisiformatoxe di usci¬ 
ta, un condenfiatore a carta ad alto 
isolamento e diella capacità di 1 
mljcroifciraid (ad esempio, uno di 
que'lfll telefonici ), tale condensato¬ 
re deve essere naturalmente colle¬ 
gato In serie con un reostato della 
resistenza massima di 5000 ohm ed 
In grado di dissipare una potenza 
di 4 o 5 watt, ossia che dovrà es¬ 
sere dei tipo a filo. La scorta di 
poten23a nel potenziometro per 11 
controllo degli alti ned sistema bi¬ 
fonico al quale si riferisce, deve 
essere tanto maggiore quanto mag¬ 
giore sarà la potenza audio emessa 
daiirampllficatcre a cui il sistema 
bifonico dovrà essere collegato. Il 
Celotex, e gii agglomerati slmili, 
a bassa densità, usati per la co¬ 
struzione di mciblll acustici, purché 
scelti In spessori notevoli, rendono 
111 più delle volte superflua una ul¬ 
teriore Imlbottltura del vano In¬ 
terno del mobili, specie se si ab¬ 
bia cura di prevenire le vibrazio¬ 
ni, usando adesivi tenaci e flessi- 
hlll. Ogni mobile' acnstico viene 
calcolato in funzione delle carat. 
teriafciche degli altcparlantl che ei 
prevede di usane In esso, ragione 
per cui non rimane senza conse¬ 
guenze la soluzione da lei pro- 
Bpettata di usare nel mobile due 
altcparlantl delle caratteristiche che 
lei cita. 

G. V. S., Siena. - (ma che cosa 
ci sarebbe di male, se lei invece che 
In quel modo si Armasse per este¬ 
so?). In possesso di due valvole eu¬ 
ropee della serie P intende usarle 
nella costruzione di un apparec¬ 
chio in alternata ed in altoparlante. 

Le valvole da lei segnalate, da 
sole, non si prestano per la co- 
etruzlcne di un buon appaireochlo 
ricevente, dato che la PL3i2. male 
al presta per essere fatta funziona¬ 
re In reazione quale rivelatrice. 

PEDROTTI LUC.4, MUano. . AUe 
prime armi nelle costruzioni elet¬ 
troniche impieganti del transistors, 
chiede che gli forniamo uno sche¬ 
ma di particolari caratteristiche, e 
soprattutto chiaramente esposto. 

A parte 11 fatto di segnalarle 
che di progetti del genere che a 
lei interessa, ne vengcino pubblica¬ 
ti quasi In ognuno del nostri nu¬ 
meri, da clroa due anni a questa 
parte e che pertanto, basterà che 
lei sfogli uno qualsiasi tra 1 nu¬ 
meri arretrati, per trovare un ab¬ 
bondantissimo materiale tra 11 qua¬ 
le fare la sua scelta, slamo anche 
lieti di richiamare ìLa siua atten¬ 
zione sul progetto pubblicato In 
quesito stesso numero e di cui é 
autore, il signor Accenti; esso ptire 
Infatti si avvicina alle caratteri- 
etiche da lei accennate e le consi¬ 
gliamo pertanto di provarlo, dato 
anche che la sua costruzione, gra¬ 
zie alle chiarissime foto, ed agli 
schemi elettrici e pratici, é note¬ 
volmente facilitata e portata an'Che 
sul plano delle sue possibilità. 

BARBI REMO, MagUa di 6emi¬ 
de. - Invia lo schizzo di un rice- 
trasmettìtore militare tedesco che 


lui possiede, in condizioni non per¬ 
fette e chiede dove possa trovarsi lo 
schema elettrico di tale apparecchio. 

Purtroppo, per quanto siamo in 
pcssesso di diversi schemi ap-par- 
lenentl alle più assortite appa- 
recchlature radioelettriche milita¬ 
ri sia tedesche che Inglesii, america¬ 
ne. italiane ecc, ncn abbiamo a 
dlapcslzione 11 circuito che lei cl 
chiede; sappiamo, però che l’appa¬ 
recchio da lei citato è stato co¬ 
struito in versioni leggermente dlf. 
ferenti dalle varie case tedesche, 
ragione per cui lei deve rilevare 
dalia targhetta che certamente In 
qualche parte deh'apparecchio deve 
esistere, 11 nominativo della ditta 
ccstruttrlce e quindi cercare di 
mettersi In contatto con essa, di¬ 
rettamente, tramite qualche cono¬ 
scente In GermaL'ia oppure attra¬ 
verso le eventuali filiali. In Italia, 
della fabbrica suddetta. Peccato che 
lei non cl abbia trascritto la tar¬ 
ghetta stessa, altrimenti avremmo 
potuto aiutarla In modo più com¬ 
pleto. 

MASIA PIETRO, Sindia. . Desi¬ 
deroso di costruire un complesso 
trasmettitore della potenza di 100 
o 200 watt, chiede se sia possibile 
metterlo in contatto con qualche 
radioamatore più pratico, che sia 
disposto ad aiutarlo. 

Comprendiamo benissimo, che 11 
progetto da noi pubblicato non ri¬ 
sponda alle sue esigerze, data la 
ptccola potenza di esso. Nei segna¬ 
larle ohe In 'Un prossimo futuro, 
anche da noi sarà trattato un 
progetto di trasmittente di maggio¬ 
re potenza (prossima a quella che 
lei desidera), le suggeriamo anche 
prendere visione delle riviste 
epeclflche suirargomento, quali Ra¬ 
diorivista e QST, nonché del no¬ 
tissimo Radio Amateur Handibook. 
Nel frattempo, poi, invitiamo 1 let¬ 
tori nuoresl, in possesso di una 
Bufflclente pratica In fatto di mon¬ 
taggi di radiotrasmittenti e possi¬ 
bilmente, In possesso della licen¬ 
za ministeriale, di vedersi mettere 
In contatto con U signor Masla, 
qualora siano dlSfposti ad aiutarlo 
nelle imprese che si appresta ad af_ 
frontale. L’Indirizzo del signor Ma¬ 
sla è il Bruente: Via Umberto, 
Slndla, Nuoro. 

SOTTANI ROBERTO, Firenze. - 
Ha inviato lo schema per un rice¬ 
vitore a due valvole con amplifi¬ 
cazione a radiofrequenza, rivelazio¬ 
ne a diodo ed amplificazione finale 
e ci chiede della possibilità di mo¬ 
dificare il circuito stesso, median¬ 
te l’aggiutna di una valvola mul¬ 
tipla o di un transistor. Pone an¬ 
che un altro quesito di elettronica 
applicata. 

L’aggiunta di un translistor ali¬ 
lo staidlo finale o meglio, la sosti¬ 
tuzione di un transistor alla val¬ 
vola che adesso è Impiegata, com¬ 
porta pochi vantaggi, e del resto 
non -permette di evitare compieta- 
mente l’dinplego della batterla di 
alimentazione a 45 volt, la quale 
rimarrebbe Indispensabile, per la 
ailiiihentazlone anodica dello sta¬ 
dio a radiofrequenza. Dato anzi il 
consumo della portma valvola, l’Im¬ 


piego (di un transìstor in funzione 
dì stadio flnaile, non viene compen_ 
sata da alcuna economia di eser¬ 
cizio € le prestazioni del comples¬ 
so rimangono le steisrse. Né, d’altro 
canto, é possibile usare come da 
lei ventilato, una valvola multipla 
allo stadio finale per la semplice 
ragione che quella che ora è im¬ 
piegata, è essa stessa, ima multi¬ 
pla, in quanto contiene il diodo ed 
11 'pentodo. Nostro consiglio è sen¬ 
z’altro quello che lai adotti. Invece 
che lo schema che cl invia, qual¬ 
che schema tra quelli puhblicatl da 
noi, apeclailmente nel numeri più 
recenti, e basati esclusivamente 
sull'Impiego di transistors e che 
per questo godono In pieno del 
vantaggi che queiE^tt interessanti 
complessi elettronici possono of¬ 
frire. Ne risulterà lawantagglato 
anche per la enorme riduzione del 
consumo delle batterle di alimenta¬ 
zione e per 11 minimo Ingombro, 
In quanto al suo altro quesito, dob¬ 
biamo dirle che se la potenza com¬ 
plessiva assorbita in totale dal re¬ 
gistratore a nastro e dai giradischi 
che lei intende alimentare con la 
bartJterla di accumulatore, è Infe¬ 
riore al 20 watt, cosa poco proba¬ 
bile, potrà fare uso dell'invertito¬ 
re Geloso modello ISOil, che è ap¬ 
punto In grado di emettere alterna¬ 
ta -a 110 volt, a 50 periodi, quando 
alimentato con la tensione conti¬ 
nua, di una batterla a 6 od a 12 
volt, a seconda dei tipo. La durata 
della carica, prima che la batterla 
sia giunta ad un livello troppo 
basso per continuare ad alimenta¬ 
re dipende dalla potenza assorbi¬ 
ta dalle apparecchiature di utiliz¬ 
zazione e dalla capacità, in ompe- 
res-ora della batteria stessa. Qua¬ 
lora la potenza richiesta dal com¬ 
plessi che lei Intende alimentare 
superi 1 20 watt, ferme restando le 
altre condizioni, le cocorrerà usa¬ 
re un invertitore di maggiore po¬ 
tenza. 

FRANCISCI MAURIZIO, Roma. - 
Segnala la sigla di alcune valvole 
che egli possiede e chiede se pos¬ 
sa impiegarle in qualche apparec- 
chietto di cui sia stato da noi pub. 
blicato II progetto, provvedendo 
semmai a qualche adattamento. 

Le sue valvole, purtroppo non si 
prestano ad un uso combinato, da¬ 
to anche le diversità In fatto di 
tensione di alimentazione : la AÌRPI12 
ad es^plo, è una valvola che esi¬ 
ge lina alimentazione di fllametn- 
to. In continua, con. tensione di 2 
volt, mentre eStre delle valvole est, 
gono una tensione alteimata o con¬ 
tinua, deirordlne del 6 volt. Inol¬ 
tre, tra le valvole a 6 volt, non é 
possibile pensare ad im ubo com¬ 
binato delle due segnalate, anche 
perché manca una valvola da usarsi 
In bassa frequenza ed una da usar¬ 
si in rivelazione con buona etfìr 
cienza. Le conviene tentare di fare 
qualche cambio con imo del vendi¬ 
tori che gestiscono le famose ban¬ 
carelle di materiale usato, nella 
speranza di ottenere, previa qual¬ 
che differenza, qualche valvola più 
adatta, quale la 6K7 ecc, nonché 
la 6V6. oppure orientarsi diretta- 
mente verso i'Impiego di qualche 
transistor. 


Ili 









CHIMICA 

FORMULE 

PROCEDIMENTI 


BIAGDn ANTONIO, Siena. - 
Chiede che gli Tenga suggerito un 
composto atto alla riproduzione di 
figure, che tra le altre caratteristi, 
che abbia anche quella della in- 
frangibilità. Si informa anche sul¬ 
la preparazione degli stampi più 
adatti. 

Per ee@Dalare soLamente dei comj. 
posti reallTisaiblli con materiale fa- 
cUmente rciperlblle, le suggeriamo, 
di agglomerare semipdlcemente, del¬ 
la i>oiLvere di legno, o di cartone, 
eoo., con pochlfisimo VlnaTil, della 
qualità poco piLaatlflcata: otterrà 
una qpecle di cartapesta, dalle qua¬ 
lità assai migliori di quella ordinà¬ 
ria, specialmente per la robustezza 
€ per la regolarità delle superftcl 
stampiate. Oli stiampl da usare per 
la reailzza/zlone dii figure usando 
questo sistema, possono essere del 
tipo di gomma, quando trattisi di 
preparare figure con elementi sot¬ 
to squadra, oppure potranno essere 
di legno, ee molto semplici, cppoi- 
re ancora, .potranno essere di ges¬ 
so, se cont«Qgano del dettagli mol¬ 
to fini. In ogni caso per impedire 
che rimpasto aderisca tenacemente 
alle superflcl Interne degli stampi 
occorre Inumidire queste con ac¬ 
qua fortemente saponata. Qualora 
gli stampi siano di gesso, potranno 
essere resi più duri, prima del loro 
impiego, Immergendoli per un cer¬ 
to numero di ore In una soluzione 
assai diluita di silicato di sodio 
mantenuto tiepido e quindi la¬ 
sciando asclugaire a fondo. 


ALBERTINI MAURO, Candele. - 
Desidera essere consigliato sul mi¬ 
gliore procedimento per la conser. 
Tazlone delle farfalle. 

in procedimento modernissimo ma 
ohe va sempre più diffondendosi, é 
quello Introdotto dagli amatori e 
dagli entomologhl americani e te¬ 
deschi. consistente nel colare at¬ 
torno alilo Bpeelmen da coooservare, 
sla esso una farfalla come pure 
un Insetto qua-lsiasl, od un fiore, 
od un qualsiasi campione vegetale, 
eoe., una sostanza sciropposa tra¬ 
sparente, mescolata ad un’altra, pu¬ 
re trasparente appena prima dello 
Impiego. Tale miscela. In capo ad 
un tempo non molto lungo, si tra¬ 
sforma In una sostanza solida che 
mantiene le stesse caratteristiche 
di trasparenza possedute In origine 
dai liquido. Gli specimen In questo 
modo risultano molto bene protet¬ 
ti e per questo, si mantengono 
nelle loro caratteristiche Iniziali, 
conservando, spesso, ed anche nel 
caso delle farfalle, 1 loro belllsBlmi 
colori naturali. !Le sostanze che si 
usano per questa tecnica apparten¬ 
gono quasi sempre al gruippo del 
Poliesteri, resine dalle prestazioni 
eccellenti. Speriamo di potere an¬ 
che noi, trattare presto, le possi¬ 


bilità di impiego di questi materiali 
nel più diversi campi della scien¬ 
za. dell'industria e perfino del di¬ 
lettantismo, Illustrando tecniche al¬ 
la portata della maggior parte del 
lettori. 


Rag. LUIGI POZZI, Milano. - Se¬ 
gnala di avere visto, venduto da 
un ambulante, un prodotto che 
permetteva la cromatura istanta¬ 
nea del metalli, stante alle dichia¬ 
razioni dell*ambulante stesso. Ghie, 
de chiarimenti in proposito. 

In ogni caso, é ben poco proba¬ 
bile, che quella che veniva esegui¬ 
ta con la polverina era una vera 
e propria cromatura, anche se a 
spessore minimo, dato che la de¬ 
posizione del cromo avviene sola¬ 
mente su BuperflfCl opportunamente 
preparate e quasi sempre con l’au¬ 
silio della foresi galvanica, x>ro- 
dotta da ima corrente elettrica. 
Stando cosi le cose, le possibilità 
sono due : ohe si tratti di im picco¬ 
lo * bidone >, che anche noi, ricor¬ 
diamo di avere visto, consistente In 
nitrato di mercurio, che umido, ed 
applicato su ailjouni metalli, lascia¬ 
va là superficie brillantissima do¬ 
vuta alla presenza dello straterello 
del mercurio depositato (straterello 
che In capo a pochlastme ore, eva¬ 
porava lasciando le superflcl in 
condizioni peggiori che prima) Nel 
caso, ,plù ottimistico che si tratti 
di una vera e propria specialità chi¬ 
mica, quasi certamente quella che 
essa determina non è una cromatu¬ 
ra ma piuttosto una nichelatura. 
Tale composto, nel caso, é cosi 
formato: magnesio polveriznato, 
parti 2; solfato doppio di nichelio 
e di ammonio polverizzato, parti 20. 


GUADAGNOU SABATINO, Terra- 
cina. - Chiede se sia possibile rica¬ 
vare, dai minerali, un determinato 
elemento, senza dovere eseguire 1 
lunghi e complicati processi. Ghie, 
de anche della reperibilità di cam. 
pioni di minerali, ecc. 

Avrébibe fatto bene a Bcioglleire il 
suo riserbo e conLunlcarcl quale era 
Il minerale su cui lei Intende la¬ 
vorare e quale sla l’eaemento che 
Interessi ricavare (uranio? oro?). 
Ad <^l modo, le diciamo, che In 
genere, se nella estrazione degli ele¬ 
menti dai minerali che 11 conten¬ 
gono, si ricorre assai spesso a pro¬ 
cedimenti complicati, lo si fa non 
per la soddisfazione di compllcaire 
le cose, ma solamente perché a con¬ 
ti fatti, quello adottato è 11 me¬ 
todo più redditizio o più pratico, 
tra gli altri possibili. Per i veitI 
metodi di estrazione degli elementi, 
le m uggerlamo di coaisultare 11 di¬ 
zionario di chimica applicata del 
Villavecchla e l’cpera di chimica 
applicata, del Glua-Lolllnl. Trat¬ 
teremo. di mineralogia, sulla rivi¬ 
sta, nel limiti del possibile. I cam¬ 
pioni di minerali, 11 potrebbe otte¬ 
nere, In piccole quantità, presso 
l?lBtltuto di mineralogia di qual¬ 
siasi Università degli Studi. In ge¬ 
nere, e specialmente conoscendo 
qualcamo degli imjsegnautl, piccoli 
campioni minerali, possono essere 
ottenuti gratuitamente. 


GELLI GARLO ALBERTO, Rimi- 
ni. . Ha intenzione di costruire un 
modello del razzo tedesco V2, azlo. 
nato da propellente solido; fa mol¬ 
te domande a questo proposito. 

Dobiblamo constatare che anche 
questa volta, non hai ben conside¬ 
rato le cose e soprattutto, non hai 
cercato di chiarirti le Wee: evita 
quindi di mettere a repentaglio la 
tua Incolumità e quella delle per¬ 
sone che tl stanno vicine, armeg¬ 
giando attorno alla polvere pirica, 
soiprattutto ee preparata da te stes¬ 
so, magari con materiali di fortiina. 
Se vuol azionare 11 razzo, fallo con 
uno o più motorini Jetex, gli uni¬ 
ci, per ora, che danno le massime 
garanzie. L’altezza e la velocità 
del razzo, più che matematicamen¬ 
te, potrai rilevarle sperimentalmen¬ 
te, con l’aiuto di un telemetro e di 
un buon cronometro. La spinta di 
un razzo é quella forza che 1 suol 
gas di scarico, esercitano su di una 
superficie ferma posta appunto di¬ 
nanzi al foro di uscita del gas stes¬ 
si. Per Tapertura del piccolo para¬ 
cadute di ricupero, puoi fare ricor¬ 
so ad un piccolo meccanismo di 
orologeria oppure di ima miccia a 
teanpo, calcolata con la prima pro¬ 
va di volo. Tale miccia potrebbe 
consumandosi, bruciare im filo di 
gomma o di nylon che imipieidlsce 
lo scatto di una molla Incaricata 
appunto alla espulsione del para¬ 
cadute. Oppure potresti anche fare 
ricorso ad un dispositivo che entri 
In funzione, con lo scatto della 
molla, non appena la posizione del 
razzo. In volo, si Inverta, appunto 
quando il razzo, dopo avere rag¬ 
giunto, nella sua salita, Il punto 
più alto, si capovolga i>eT tornare a 
terra. 

ventura santini, Pescara. . 
Essendo in necessità, per un suo 
lavoro di uno speciale effetto piro¬ 
tecnico, chiede dove possa rivol¬ 
gersi per procurarlo. 

Gli effetti pirotecnici che meglio 
si prestano al suo scopo, sono quel¬ 
li ohe rispondono al nome rispetti¬ 
vo di « Ovatta scqppiante >, « Cimi¬ 
ci giapponesi > e di < Pillole esplo¬ 
denti >. Tali preparati 11 può chie¬ 
dere, ad esemplo, aiLa ditta Squlc- 
clardini, di Milano, Via O. Menot¬ 
ti 26. A tale ditta potrebbe anche 
segnalare meglio quali siano le 
sue necessità, non essendo Impro¬ 
babile che essa studi per lei la 
composizione più adatta. 

GARINERI ENNIO, Gampobasso. 
Desidera conoscere come possa pre¬ 
parare una miccia fumogena trac- 
tìante da applicare a modeill vo¬ 
lanti telecontrollatl, per rendere^ 
visibili 1© evoluzioni da essi com 
piu te. 

La impresa non é delle più facili; 
comunque, una delle soluzioni è 
quella di preparare dei cartoocettl 
del diametro di una quindicina di 
mm e della limghezza più oppor¬ 
tuna. In funzione della durata. Ta¬ 
li cartoocettl dovranno essere com¬ 
posti, in peso, di parti 2S di clo¬ 
rato di potassio, 23 di zucchero di 
latte, 4 di zolfo, 4 di cloruro di 
ammonio, e 36 della sostanza desti- 
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nata a produrre lia fumata colorata 
(olnebro flalsalmo, por fumi rossi!; 
antracene per fxuni neri e grigi; 
naftalina per fumo nero; rodaml- 
ria per fumo rosso; ecc.). 
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LAVORI 

PICCOLE INDUSTRIE 


BABONCIANI G. e BAVOLETTI 

G., Porto Alto. - Sono interessati 
alla costruzione dì fucili automa¬ 
tici e chiedono cataloghi, da cui 
possano rilevare i particolari della 
costruzione. 

Date retta a noi,panche se potrete 
conisultare cataloghi su cataloghi, 
non potrete rilevare da questi gli 
elementi che vi occorrono per la co¬ 
struzione dei fucili. XI da fare, se¬ 
condo noi, è piuttosto, quello di 
farvi amico qualche venditore di 
aiiml, in modo che possiate recarvi 
da lui, tutte le volte che vi sia 
necessario, allo scopo di rilevare 
tutti assolutamente gli elementi 
che vi ccicoiTono In modo da potere 
prendere le misurazioni ed osserva¬ 
re come le varie parti che compon¬ 
gono l’arma vadano insieme e so¬ 
prattutto, funzionino, una In re¬ 
lazione all’altra. A conti fatti, pe- 
TÒi a meno che non abbiate rin- 
tenzione di iniziare una produzio¬ 
ne In grande stile delle armi stes¬ 
se, non vi converrebbe sempre ccm. 
prairvi le armi belle e fatte, di una 
buona marca ? Tra l'altro, risipar- 
mleresite anche un tanto nelle spe¬ 
se, ché per la realizzazione della 
copia, sarebbero certamente note, 
Tòll, per non parlare del fatto che 
una arma costruita In maniera di¬ 
ciamo oci5Ì, approssimata, comporta 
anche dei pericoli di incidenti, ecc. 

HE CICCO CIRO, Mantova. - De¬ 
sideroso di costruirsi del mobilio 
moderno per il suo appartamento, 
chiede a noi progetti in tale senso. 

Mentre le annunziamo essere no¬ 
stro programma, di pubblicare, nei 
corso della annata diversi progetti 
di mobili moderni, la cui costru¬ 
zione sia alla portata deli’arrangl- 
sta medio, che sia in possesso di 
una certa attrezzaitura opipure che 
■di tale attrezzatura possa disporre 
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Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove¬ 
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz¬ 
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente. 

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
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CAMPEGGIO - GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc. 

• 
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Ogni numero arretrato L. 350 
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Per richieste invisire importo sul c/c postale N. 1/7114: 
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degU Strozzi 35 - Roma 
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850 


sia pure in prestito qpipuTe recan¬ 
dosi dia un artigiano di sua cono¬ 
scenza, allo scopo dii evitarle di 
perdere tempo nella attesa della 
pubblicazione di quello che meglio 
faiociia per lei, le segnaliamo che 
progetti del genere che a lei inte¬ 
ressa, sono pubibliciati in qualsiasi 
numero delia 'rivisita « Pialle e Pen¬ 
nelli ■», edita dalla 'Roidiatoce, per 
pubblicizzare il prodotto Vinavil. Il 
mobile divisorio da usare come Id- 
brerla e dotato di compartimenti 
chiusi è stato ad esempio pubbli¬ 
cato in un numero molto recente 
di detta rivista. 
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OTTICA 

FOTOGRAFIA 

CINEMATOGRAFIA 


FERRARA PllrlPPO, Termini Ime- 
rese. - Sta eseguendo la lavorazio¬ 
ne ottica per la realizzazione di uno 
specchio parabolico da usare In un 
telescopio; chiede ragguagli in me¬ 
rito alle prove da eseguire. 

(Le tecniche che lei ci chiede, non 
possono essere esipciste In breve spa¬ 
zio, sapraittutto se lo spazio è quel¬ 
lo ristrettissimo delle pagine della 
posta. Per una chiara esposizione 
di tutte le prove e le misurazioni 
relative alle ottiche ed In partico¬ 
lare riferimento agli specchi para¬ 
bolici, o i:o, le consigliamo di con¬ 
sultare tra gli altri, l’ottimo testo 
dello Strong, edito, nella versione 
italiana, da Sansoni, con U titolo 


« Procedimenti di Fisica Sperimen¬ 
tale », 

PRESENTI FRANCESCO, Orbetel- 
lo. _ Interessato alla costruzione 
del telescopio di cui al progetto nel 
n. 10 deirannata 1057 della rivista, 
chiede chiarimenti ad' alcuni appa¬ 
renti controsensì che lo hanno mes. 
so in difficoltà. 

Il problema., da lei segnalato, pra„ 
tioamenite, non esiste, In quanto 
per portare più in fuori, sul lato 
del telesicopio, la Immagine da os¬ 
servare non vi è da fare altro che 
arretrare -aOjquan'to la torretta por- 
taispecohio e portaoculare, awlcl- 
nahidolo di un certo tratto verso 
lo specchio parabolico, in questo 
modo, appunto per il fatto che il 
segmento 10 è uguale al segmen¬ 
to 10', la immagine affiorante dal- 
l'apposito foro solila torretta e pas¬ 
sante attraverso il sistema ottico 
dell’oculare, sarà alla euffidente al¬ 
tezza, per rispettare anche questa 
legge ottica. Può stare certo delle 
ottime prestazioni di cui 11 tele¬ 
scopio costruito con le istruzioni 
segnalate nell’articolo, prestazioni 
comparabili con quelle di telescopi 
professionali o semiprofesslonall, In 
ogni caso, costanti somme assai più 
elevate di quelle oclcorrentl per la 
sua costruzione, (tl costo dello spec¬ 
chio, lavorato otticamente, è oggi, 
un poco superiore a quello che lo 
apecchioi stesso aveva all’epc'ca del¬ 
la pubblicazione delil’^articolo. In¬ 
fatti tale elemento ottico, costa og¬ 
gi. dalle 2!t) alle 25 mile lire, a se¬ 
conda della finitura, della argen 
tatura ed alluminatura e' dalla 
maggiore o minore paratooillcltà ad 
©ago impartita. 
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Lire 6 o a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per Timporto 


AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
dì costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automoljjli, motoscafi, ga¬ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu¬ 
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO 

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO¬ 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economìa. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco- 
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100 progetti per gli appassio¬ 
nati di Sport acquatici 

Come costruire econo¬ 
micamente Tattrezza- 
tura per il nuoto, la 
caccia, la fotografia e 
la cinematografia sub¬ 
acquea. 

96 pagine riccamente illu¬ 
strate - L. 200. 


Inviare importo 

Rodolfo Capriotti 

Piana Prati Strozzi, 35 - ROMA 

Conto Corrente Postale 1/7114 


mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, ì famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi¬ 
brazione A e G, Chiedere il nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 39/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi¬ 
rito. 14. 

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transìstors. Eccezionale compat¬ 
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate 

TELEVISORI comuni, anche vec¬ 
chi ma efficienti, di scuola eu¬ 
ropea, trasformiamo in tele¬ 
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar¬ 
ca e tipo di : apparecchio, ci¬ 
nescopio, valvole, giogo. MI¬ 
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757. 


«TUTTO IL MODELLISMO» - Li¬ 
stini L. 150 _ NOVIMODEL - VI¬ 
TERBO. 

« TUTTI STAMPERETE FACIL^ 
MENTE; disegni, giornalini, mu¬ 
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 
che autocostniirete seguendo no- 
completissime istruzioni. Co¬ 
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale 
142 - Forlì». 

«MOTORINO ELETTRICO ingom¬ 
bro cM. 4 X 2,5 massimo rendi¬ 
mento a 4,5 Volts . L. 950. Spe¬ 
dizione ovunque contro assegno 
franco domicilio _ Soc. ZAX - 
Bergamo, Via Erosela 45 ». 
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PER IL 1959 

ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 

il "Sistema A" 

La rivista più com¬ 
pleta e più interes¬ 
sante, che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni¬ 
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple¬ 
tare i vostri "Hob- 
bies „ 

Prezzo A SO 

"FARE,, 

Rivista trimestrale 
Ftezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere 4 numeri. 

• 

L'abbonaznento a 
a "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
c^re i seguenti van¬ 
taggi e facilitazioni: 

Avrete in regalo 

UNA CARTELLA 
COPERTINA 
per rilegare Tannata 
in tela solidissima ed 
elegante "e stampata 
in oro. 

• 

Riceverete la ri¬ 
vista a domicUio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita. 

• 

Godrete della 
consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSXTNA 
SPESA. 

• 

Riceverete gra¬ 
tuitamente la tesse¬ 
ra dello « A CLUB ». 

ABBONATEVI 
e segnalateci i no¬ 
minativi di simpatiz¬ 
zanti della Rivista. 
Condizioni di abbo¬ 
namento (vedi retro) 
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AVVISI PER 


L*inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
Vannunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE¬ 
RIALE tra ”arrangisti”. 

Sarà data la precedenza di in¬ 
serzione ai Soci Abbonati. 

POSSIEDO oscillatore mod GG5, 5 
gamme, 2 valv. Saldatore rapido con 
trasformatore, che cambierei con 
un provavalvole o con altri mate¬ 
riali radio. Possiedo gruppo di val¬ 
vole che cambierei con transistors. 
Riva Giuliano _ Via Pomposa 14 - 
CODIGORO (Ferrara). 

CAMBIO signal-Tracer completo 
nuovo, 1 tester 5000 ohm con ma¬ 
teriale radio di mio gradimento. 
Scrivere a : Marsiletti Armando - 
BORGOFORTE (Mantova). 

POSSEGGO due condensatori cine, 
matografìci a doppia lente di cui 
uno da IQQ e Taltro da 120 mm., 
che cambierei con binocolo da cam¬ 
pagna. Scafati Eugenio - Palazzo 
Ferrovieri - FROSINONE SCALO. 

CAMBIO proiettore « Bral » 35 mm., 
motore Yeter 50B, maschera subac¬ 
quea completa di tubo, tutto in ot¬ 
timo stato, con telescopio o modelli 
fermodellisti od altro materiale. 


CAMBI DI 


Madureri Daniele - Via Cavallotti 
n. 71 - MONZA (Milano). 

CAMBIO motorino americano fun¬ 
zionante con corrente da 12 a 30 
volt, con lampada per esperimenti 
in fluorescenza o luce nera, FOR- 
TCZZI PIER MARCELLO . Via 25 
Aprile 3 - CORSICO (Milano). 

CAMBIO Cuffie 2000 ohm, micro¬ 
fono a carbone, relais, altoparlante 
ed altro materiale radio, con mi¬ 
cromotore da cc. 0,5 o 1,5 e mate¬ 
riale modellistico in genere. ZUC- 
CARO GIANCARLO _ Via Gloria 
Pod. n. 11 - LATINA SCALO. 

CAMBIO Trasformatore d’uscita ed 
altoparlante per radio a batteria, 
antenna stilo; diodi, valvole 3S4, 
1T4, 1S5, batteria da 67,5, aurico¬ 
lari a carbone, variabili ecc, con 
valvole 12AT7, 6AF4, variabile 

& -H 9 pF. MARIANI VITTORIO - 
Via S. Pietro 1 - VASTO (Chieti). 

CAMBIEREI materiale vario fer- 
modellistico per c.c. composto di 
circa 15 pezzi, mai usato, con mo¬ 
tore c.a. volt 160/0,5 HP, a giri 
2500 nuovo od in ottimo stato, OR- 
LANDINI GIUSEPPE - Via Ponte 
alle Mosse 197 - FIRENZE. 

CAMBIEREI materiale vario com¬ 
posto da 7 valvole, trasformatori di 
alimentazione e d’uscita, conden¬ 


MATERIALE 


satori, potenziometri, interruttore, 
commutatore completo, macchina 
fotografica Comet I®, con ricevitore 
a transistors, o materiale per co¬ 
struirlo. CIPELLETTI LUIGI - Via¬ 
le Pavia 29/D _ LODI (Milano). 

CAMBIO vario materiale filatelico, 
con materiale radioelettrìco. CICU. 
TA MARINO - Via A. La Marmora 
51 - BRESCIA. 

CAMBIO scatola di montaggio a 5 
transistor, corredata di mobile, 
schema, dati per tarature con ap¬ 
parecchio ricevente a 3-4 valvole in 
c.c. e c.a. OLIVIERI ISIDO - Via 
Gastoldi 17 - BERGEGGl (Savona). 

DISPONGO di materiale vario, co¬ 
me Alimentatore in c.a.; Generatore 
di segnali completo di cuffia; tra¬ 
sformatori; variabili a mica ed a 
aria, che cambierei con transistors 
vari, oppure con coppia di radio- 
telefoni portatili, 0 Registratore a 
nastro, o giradischi a 3 velocità. 
BAGNOLI VARO - Via Livornese 
7/a - EMPOLI (Firenze). 

CAMBIO dieci valvole efficientissi¬ 
me, contagiri elettromagnetico e 
meccanico azzerabile, con valvola 
EL80 oppure IT4 ed antenna in nu¬ 
cleo ferrexcube. CORTELLAZZO 
MARIO - Via Gorizia - GIULIA- 
NOVA LIDO (Teramo). 


• • 


.inveri tecnici sono pochi 

perciò^ richiestissimi... 
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ISCRIVETEVI DUNQUE SUDITO Al CORSI DELLA 

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 


cima PER: 

TECNICO TV 
RADIOTECNICO 

MECCANICO 

MOTORISTA 

ELETTRICISTA 

ELETTRAUTO 

CAPOMASTRO 

DISE0NATORE 


spedile lublte 
se fisa affrancare 









































































































do studio dei fumetti tecnici 


SpBd^ In Abb. Postala 



OOESTO METODO OEHDE PIO FiCILB E DIVEOTEIITE LO STUDIO PEE CaEEISPOHDEHEI I 


LA SCUOLA DONA 



SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 


SfHZA ALCUN IMPEGNO INYIATEMI II VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE II CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO; 


1 - RADIOTECNICO 

2 - TECNICO TV 

3 - RADIOTELEORAnSTA 
k - DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO 


6 - MOTORISTA 

7 - MECCANICO 

8 - ELETTRADTO 

9 - ELETTRICISTA 

10 - CAPOMASTRO 


Cognome • nome 
Yle 

CItfè.. . . , _ , . Provincie .... 

Feconde une croce X In queste quBdrotlno[^ VI comunico che desidero anche rkevore II 
Ingruppo di lesioni del corso sottollneete, contrassegno di L. 1.M7 tutte compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO. 


frencol^olto 
q u e IL r « c « r r o II n e 


















